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NUOVF  DRAMMI  SATIRESCHI 


IL 

CAPERÒ' 

DI  DlÒNiy^O 


lioJIAGNOLJ. 


Spettacolo  per  V  aria  aperta,  eseguito  a  Siracusa  il  1914 
e  a  Bari  il  1915. 


ATTORI 


attori  flìaceschi. 


Fliack,    direttore   d' una   compagnia   girovaga    di 
attori  fliacesehi. 

Cotenna,  poi  Stoccasodo 

Corbezzolo,  poi  Stadro 

Strizzagorgia 

Trochilo 

Nocciola 

Pertica 

Coro  di  satiri,  guidato  da 

Due  Corifei 

Cerilo,  signore  siciliano. 

Asteria,  figlia  di  Anticlo,  principe  di  Gela. 

Seguito  del  re,  guardie,  popolo. 


Un   gran  pretto^   un    grande   orizzonte.   In  fondo 

un   bosco.   Avanti,   a   destra,   il   teatrino  posticcio 

degli  attori  fliaceschi. 


SCENA  I 


Fliagb 


Prima  di  tutto,  poi,  mi  raccomando, 
naturalezza:  non  entrare  in  scena 
strillando  come  un  satiro  ebbro,  come 
un  porcello  scoiato!  Abbi  presente 
sempre  il  precetto  del  maestro  sommo 
di  noi  tutti,  Epicarmo:  la  commedia 
è  specchio  della  vita.  In  questa  scena 
tu  rappresenti  U!i  pover'  uomo  carico 
di  debiti,  che  aspetta  a  fin  di  mese 
i  creditori.  Come  vuoi  che  abbia 
voglia  di  sgambettare,  canticchiare, 
sfoggiare  lazzi?  Mettiti  seduto 
sur  una  scranna,  tutto  pensieroso, 
poggia  la  guancia  sulla  palma,  tira 
due,  tre  lunghi  sospiri,  e  poi  comincia. 
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Cotenna 

Fa  come  qH  lui  suf/cferUo  Fliace,  rivolgendosi  poi 
diretlameuie  agli  spetfafori  delle  prime  file. 

Sedai  tempi  del  diluvio,  scendi  giù  fino  ai  di  nostri... 

Fliace 

No,  non  cosi,  rivolto  agli  uditori, 
come  avessero  a  compiere  davvero 
questa  discesa  dal  diluvio  a  noil 
Godesti  son  pensieri  che  mulinano 
nel  capo  a  Stoccasodo:  n eli' esprimerli 
deve  come  parlar  fra  sé  e  sé, 
scrollando  il  capo,  brontolando,  ed  ogni 
tanto  tirando  un  sospirone.  —  Avanti! 

Cotenna 

Se  dai  tempi  del  diluvio,  scendi  giù  fino  ai  di  nostri, 
troverai  che  la  terra  fu... 

Fl,iagg 

Fermati,  scellerato:  che  assassini 

un  verso!  —  Troverai  che  fu  la  terra, 

e  non  già  :  che  la  terra  fu  !  —  Daccapo. 

Cotenna 

Se  permetti,  Fliace,  qui  mi  pare 
che  non  abbia  ragione,  e  contraddica 
quel  gran  principio  tuo:  naturalezza. 
Forse  non  è  più  naturale  dire  : 
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troverai  che  la  terra  f    ?  Parlando 
si  direbbe  cosi. 

Fliace 
Parlando  in  prosa. 

Cotenna 

Già:  ma  chi  parla  in  versi,  nella  vita? 
La  scena,  hai  detto,  è  specchio  della  vita! 

Fliace 

L'  ho  detto  e  lo  ripeto.  E  giusto  appunto, 
come  lo  specchio,  rende,  non  la  vita 
stessa,  ma  una  parvenza. 

Cotenna 

Una  parvenza 

identica  alla  vita  ! 

Fliace 

Già,  ma  senza 

polpe,  né  sangue  o  grasso.  E  poi,  lasciamo 

i  paragoni.  Di',  t' è  mai  seguito, 

per  curiosità,  di  fare  un  buco 

a  una  parete? 

Cotenna 

Tante  volte  mai  ! 
Specie  se  nella  stanza  accosto  e'  erano 
belle  ragazze  ! 

Fliace 

Erano  vere  o  no 
le  scene  che  vedevi? 
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Cotenna 
Altro  che  vere  ! 

Fliace 
Beh:  le  direste  opere  d'arte? 

Cotenna 

Oh,  questo 
no  certo  ! 

Fliace 

E  dunque,  vedi,  che  non  basta 
il  vero  nudo  e  crudo  ! 

Cotenna 

E  che  ci  vuole 
per  giunta? 

Fliace 

Questo  :  che  attraversi  prima 
r  animo  d'  un  poeta.  Hai  visto  mai 
cadere  un  raggio  bianco  sul  cristallo 
d'  un  diamante? 

Cotenna 

Mille  volte! 

Fliack 

E  che 
segue  ? 

Cotenna 

Lo  so,  ma  non  so  dirlo. 

Fliace 

Segue 
eh'  esce  rifratto  dalla  parte  opposta 
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I   .  ,„n,e  n..u  -U-oU  .  .ce 
multicolore.  Cosi  pur  la  vita, 
se  mea  traverso  il  cuore  d'  un  poeta, 
si  screzia  di  mille  iridi  belle, 
pur  rimanendo  quello  eh'  era. 

Cotenna 

Intendo 
e  non  intendo. 

Fliagej 

Dimmi:  hai  visto  mai 
scene  di  sangue,  vibrar  colpi,  gente 
cader  trafitta? 

Cotenna 

Si  :  zitto  !  Mi  viene 
la  pelle  d'  oca  a  ripensarci. 

Fliace 

E  hai  visto 
qualche  tragedia  d' Eschilo? 

Cotenna 

Ti  pare? 
Tutte  le  ho  viste! 

Fliace 

Anche  quelle  finiscono 
con  colpi  e  stragi.  Ma  t'  han  dato  mai 
quel  raccapriccio  istesso,  quel  disgusto.... 

Cotenna 
No,  no  tutt'  altro  ! 
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FLfACB 
Che  cosa? 

Cotenna 

Anche  questo 
lo  sento  qui,  ma  non  lo  so  ridire: 
come  un  piacere.... 

Fltace 

Appunto:  non  ribrezzo; 
ma  commozione  che  provoca  il  pianto, 
che  r  animo  sospinge  a  meditare 
sulla  nostra  miseria,  e  sulla  cieca 
volontà  della  Sorte.... 

Cotenna 

Appunto,  appunto! 
Come  succede? 

Fu  AC  E 

Succede  cosi  : 
con  la  magia  della  parola  alata, 
col  fulgor  delle  immagini,  con  l' impeto 
dei  pensieri  sublimi,  e  il  vivo  palpito 
del  verso  e  della  musica,  il  poeta 
rapisce  in  allo  i  cuori! 
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SGENA   li. 

Cerilo 

Superbamente    vestito    da    giovane    signore:    bello 
come  un   iddio:   arrivato   durante   le   ultiìne    bat- 
tute di  Fliace,  è  rimasto  in   ascolto,    e  poi  si   fa 
avanti  sorridendo. 

In  alto  i  cuori  I 
Bravo  il  nostro  Fliace!  Mi  congratulo! 
Se,  caso  mai,  dovesse  andare  a  male 
la  tua  baracca,  hai  schiuso  un  avvenire 
di  critico  drammatico.  Benissimo  I 

Fliace 

Oh  Cerilo!  Buon  di! 

Cerilo 

Mi  riconosci? 

Fllace 

E  come  no?  Tutti  noialtri  comici 
abbiam  buona  memoria:  qualità 
professionale;  e  abbiamo  anche  il  bernoccolo 
della  riconoscenza:  e  specialissima  — 
mente  in  ciò  che  concerne  il  nostro  stomaco. 
L' intingolo  di  lepre,  il  pesce  scòrfano, 
il  purè  di  lenticchie,  i  tordi,  i  gamberi, 
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la  mostarda,  le  anguille  con  le  bietole, 
la  focaccia  di  miele,  il  pan  di  sesamo, 
e  quel  vino  di  Mende  odorosissimo 
che  ci  mescesti,  e  converti  la  sala 
in  un  elisio  di  fragranza,  oh  Cerilo, 
sempre  saranno  nel  mio  cuore  infitti, 
come  le  sette  stelle  intorno  al  fnlgido 
astro  che  il  raggio  mai  nel  mar  non  tuffa. 

Cerilo 

Ma  benone,  FUàce!  Se  Dioniso 

t'ispira  il  canto,  fai  la  barba  a  Pindaro!    - 

Dunque  stasera,  rappresentazione 

di  gala  ! 

Fliacb 

Lo  credo  io  !  Pel  genetliaco 
del  signore  di  Gela! 

Cerilo 
Che  verrà? 
Fliacb 
Lo  credo,  io!  Con  la  famiglia  e  il  seguito! 

Cerilo 
E  che  rappresentale? 

Fliacb 

Una  commedia 
d'  Epicarmo. 

Cerilo 

Cioè? 


Interessante? 
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Fliacb 
Debiti  e  amore. 

Cerilo 

Fliace 
E  come! 

Cerilo 
Che  soggetto? 

Fliacb 

Ecco  qui.  Stoccasodo  è  un  pover'  uomo 

crivellato  di  chiodi.  Slrizzagorgia 

è  il  primo  creditore.  Stoccasodo 

ha  una  figliuola.  Strizzagorgia  un  figlio.... 


Soggetto  nuovo 


Cerilo 


Fliacb 


Ma  soggetti  nuovi 
non  ce  n'  è  più!  Tutto  consiste,  Cerilo 
caro,  nel  modo  di  trattarli.  Vedi, 
il  drammaturgo  è  un  mago  che  t'innalza 
un  edificio  su  1'  estremo  vertice 
d'  un  frontone.... 

Cerilo 

Sta  bene,  non  immergerti 
in  qualche  astrusa  teoria.... 


14  Drammi  satireschi 

Fliace 

Del  resto, 
in  queste  scene  d'  Epicarmo  e'  è 
una  nuova  macchietta  gustosissima, 
del  filosofo  Stauro. 

Cerilo 

Chi  S tauro? 


Non  lo  conosci? 


Fliace 


Cerilo 


Mi  pare,  di  nome: 
a  dirti  il  vero,  più  che  di  filosofi 
m'occupo  di  cavalli.  E  chi  sarebbe? 

Fliace 

Un  cerretano  come  ce  n'  è  tanti  ! 

Ha  trovato  una  ciurma  di  ragazzi 

che  gli  tiene  bordone,  e  va  girando 

di  paese  in  paese,  a  sciorinare 

certe  sue  teorie,  sballate  1'  una 

più  dell'altra.  Figurati!  Sostiene 

che  in  nessuna  dell'  arti,  sia  pur  musica, 

pittura,  poesia,  ciò  che  diciamo 

tecnica,  non  esiste.... 

Cerilo 

Va  benissimo: 
un'  altra  volta  me  lo  spieghi  a  comodo  : 
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adesso  vorrei  dirti  due  parole 
da  solo  a  solo.  È  possibile? 

Fliacb 

Possi- 
bilissimo! —  Corbezzolo!  Cotenna! 
Andatevene,  figli,  e  preparate 
tutto  per  lo  spettacolo.  A  iiioinenti 
gli  spettatori  arrivano.  Sbrigatevi! 

Corbezzolo  e  Cotenna  si  ritirano. 

Di'  pure  quel  che  vuoi  :  son  tutt'  orecchi. 

Cerilo 

Fliace,  spesso,  oltre  la  tua  ben  nota 
abilità  drammatica,  m'  han  detto 
mirabilia  del  tuo  buon  gusto  artistico. 
Ora,  io  vorrei  sentir  V  illuminato 
parere  tuo  su  questa  decadramma 
siracusana,  di  conio  recente. 
Guarda.  Che  te  ne  pare? 

Fliacb 

Oh  meraviglia! 
Mai  non  ho  visto  immagini  più  belle! 
Guarda  questa  qiiadriga  su  cui  sta 
una  vittoria  alata  !  Vedi,  vedi 
con  che  ritmo  s'intrecciano  le  zampe 
dei  quattro  destrieri!  Odi  lo  scalpito!  — 
Ma  più  mi  piace  1'  altro  lato  :  il  volto 
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della  diva  bellissima.  Delfini 

le  guizzano  d'  atloino :  ai  suoi  capelli 

si  mescolano  spighe.  Ohi,  ti  conosco 

al  soave  purissimo  sorriso 

che  ti  raggia  dagli  occhi.  Sei  Persèfone, 

la  Diva  bella  della  mia  Sicilia, 

che  ogni  anno,  quando  il  sol  con  1'  auree  frecce 

fuga  le  torme  rabide  dei  nembi, 

emerge  dalla  terra  ignuda  e  negra, 

con  la  primula  pura,  con  l'anemone 

purpureo,  coi  giorni  azzurri  e  tepidi, 

coi  torrenti  sonori,  e  i  canti  lunghi 

sui  piani  e  i  colli  della  mia  Sicilia. 

Salute,  o  Diva  della  mia  Sicilia! 

Bacia  la  moneta. 

Cerilo 

Bene,  bene,  Fliace  !  E  dimmi  un  po'  : 

che  diresti  se  mille,  putacaso 

di  queste  Dee,  venissero  a  bussarti 

alla  porta  di  casa,  e  ti  chiedessero 

ospitalità.... 

Fliace 

Mille....  come  dici.... 
deca....  Ripeti....  mille  decadramme 
ospitate  in  mia  casa!  Ah!  Pili  felice 
sarei  fra  loro,  che  il  gran  re  dei  Medi 
fra  le  sue  mille  concubine!  Povero 
Fliace!  Le  compagne  del  suo  talamo 
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son  per  lo  più  cenici  e  quarti  d'obolo. 
Ebbi  una  sola  volta  in  vita  mia 
una  dramma  d'argento;  e  la  tenevo 
appesa  a  capo  al  letto,  per  reliquia  ; 
ma  nottetempo  un  nume  invidioso 
scese,  e  me  l' involò. 

Cerilo 

Stura  le  orecchie  : 
non  mille  decadramme,  anzi  duemila 
ne  avrai  da  me,  se  tu  seconderai 
un  mio  disegno. 

Fltacb 

E  quale?  Eccomi  pronto! 
Gonvien  gettarsi  in  mare,  e  ripescare 
l'Atlantide?  Salir  sovresso  il  Pegaso, 
e  catturare  padre  Giove?  Scendere 
giù  neir  Averno,  e  imbavagliare  Cerbero? 
Nulla  spaventerà  Fliace,  quando 
a  cadenzare  la  sua  marcia  eroica 
risuonerà  questa  fanfara  magica: 
duemila  decadramme! 

Cerilo 
Ascolta., 

Fliace 

Parla  ! 
La  voce  tua  mi  sembra  un'aurea  cetera! 

Romagnoli.  2 
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Cerilo 
Conosci  Asteria? 

Fi-iach; 
Asteria  chi? 

Cerilo 

La  figlia 
del  principe  di  Gela. 

Fliacb 

Certo,  diamine! 
E  chi  non  la  conosce? 

Cerilo 
E  che  ne  pensi? 

Fliacb 

Quel  che  tutti  ne  pensano,  È  la  più 

bella  fanciulla  di  Sicilia.  Che 

dico?  Del  mondo,  dell'intero  mondo  1 

Cerilo 
Fliace,  io  ne  son  vago,  io  ne  son  folle! 

Fliacb 

Non  sei  paradossale!  Però,  scusami, 
a  me  lo  vieni  a  dire,  anziché  a  lei? 

Cerilo 
A  lei  non  osol 
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F  LI  AG  E 


E  perché  mai?  Bellissimo 
sei  tu,  sei  ricco,  nobile  di  nascila.... 

Cerilo 

Ma  non  di  sangue  regio.  E  se  pur  fossi, 
ella  è  superba  quanto  è  bella,  ed  io 
non  son  degno  di  lei, 

Fliacb 

Solite  storie 
degli  amanti:  finché  restiamo  a  bocca 
asciutta,  son  corrucci  e  piagnistei: 
è  troppo  beila,  è  troppo  disdegnosa, 
non  siamo  degtii,  ci  facciamo  piccoli 
piccoli:  quando  siamo  entrati  in  porto, 
facciam  gli  schifiltosi,  e  ci  facciamo 
tirare  noi  la  calza. 

Cerilo 

Oh,  no,  non  tollero 
che  tu  parli  in  tal  modo. 

Fliace 

Dammi  retta  : 
vacci  franco  :  dichiarati  :  vedrai 
che  tutto  finirà  bene  1 

Cerilo 

T' inganni  : 
tu  non  conosci  Asteria:  è  la  più  schiva 
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la  più  sdegnosa  giovane  del  mondo. 
Essa  ha  giurato  che  sarà  d'  un  Nume, 
se  a  ricercarla  un  Nume  scenderà  : 
e  se  no,  si  farà  sacerdotessa 
d'Artemide. 

Fliace 

Ma  giusto  !  E  non  sei  bello 
come  un  celeste?  Fa  ch'ella  ti  vegga! 

Cerilo 

E  come  fare?  Tante  e  tante  volte 
mi  son  gittato  dinanzi  alla  furia 
della  sua  biga,  a  risico  di  farmi 
stritolare!  Non  guarda  essa  la  terra! 
Assorta  in  un  arcano  intimo  sogno, 
al  cielo  figge  le  divine  luci  ! 

Fliace 

Mi  pare,  a  lume,  o  Cerilo,  di  naso, 
che  t'  abbia  Amore  messe  le  traveggole. 
Ma  sarà  come  dici.  E  dimmi,  adesso: 
in  che  posso  servirti? 

Cerilo 

Ecco:  ho  pensata 
una  frode  amorosa. 

Fliace 

Son  la  mia 
specialità.  Va' franco. 
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Cerilo 


Tu  saprai 
che  fra  il  popol  di  Gela  è  sempre  viva 
queir  antica  credenza,  che  Dioniso 
un  giorno  arriverà  col  suo  corteggio 
di  satiri  e  di  mènadi,  e  il  suo  cocchio 
tratto  da  sei  pantere,  e  rapirà 
la  figliuola  del  principe. 

Fliacb 

Figurati 
se  la  conosco!  E  una  credenza  sparsa 
per  molti  luoghi:  una  reminiscenza 
del  ratto  di  Perséfone:  e  da  quella 
deriva  in  tutta  k.  Sicilia  1'  uso 
del  ratto  nuziale.  Anzi  correggo: 
la  leggenda  medesima  deriva 
essa  dall'uso  antico  inesplicato.... 

Cerilo 

Basta,  per  carità  1  Dunque,  ho  pensato 

ad  allestire  un  cocchio  in  tutto  simile 

a  quello  di  Dioniso  :  lo  traggono 

sei  leopardi.... 

Fll\ce 

Giove  mio  ! 

Cerilo 

Domestici  : 
niente  paura.  Attorno,  i  miei  famigli 
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mascherati  da  satiri,  sileni, 

mènadi,  con  le  ferule,  le  nebridi, 

i  serpenti,  i  cerbiatti,  i  sistri,  i  timpani. 

Sono  nascosti  tutti  quanti  dietro 

a  quel  boschetto,  e  pronti  ad  un  mio  cenno. 

Fliace 
Tu  mi  rubi  il  mestiere,  caro  Cerilo. 

Cerilo 

Da  un  mercante  di  Tiro  ho  poi  comprati 
taluni  ordegni  che  del  tuono  simulano 
r  orribile  rimbombo,  e  strane  polveri 
che  accese  danno  lividi  barbagli, 
e  gialli  e  rossi  e  violetti  e  verdi 
guizzi  di  fiamma,  come  nella  furia 
d'  un'  orrida  procella. 

Fliacb 

Ora  comincio 
a  capire. 

Cerilo 

Staremo  rimpiattati 
dietro  il  boschetto  ;  e  voi  comincerete 
la  rappresentazione.  Allor  che  tutti 
saranno  intenti.... 

Fliace 

Voi  date  I'  aire 
a  lampi  e  tuoni.... 
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Cerilo 

E  ci  slanciamo  sopra 
le  vostre  carabattole,  coi  satiri 
con  le  menadi  e  il  cocchio.... 

Fliacb 

E  i  leopardi.... 

Cerilo 
domestici. 

Fll\ce 
Benone. 

Cerilo 

Voi  fuggite. 

FLIA.CB 

Altro!  Vedrai  che  gambe  1 

Cerilo 

E  vi  mischiate 
col  pubblico,  cercando  di  far  nascere 
confusione  e  panico. 

Fliace 

S' intende. 

Cerilo 

E  procurando  che  Asteria  rimanga 
separata  dai  suoi. 


24  Drammi  satireschi 

_  Fliacb 
Bene  ! 

Cerilo 

Del  resto 
questo  sarà  pensiero  nostro.  Allora 
ghermisco  Asteria,  la  pongo  sul  cocchio, 
e  via  di  corsa.  Ti  convince? 

F  LI  AC  E 

Appieno. 
Una  sola  obbiezione.  E  se,  per  caso, 
Anticlo  e  i  suoi  seguaci  non  abboccano, 
o  pure,  anche  abboccando,  non  si  lasciano 
intimidire,  e  a  tutelare  Asteria 
sguainano  le  spade,  e  vi  resistono, 
e  il  popolo  su  voi  tutto  scatenano, 
come  la  finirà? 

Cerilo 

Non  mi  par  facile  ; 
ma  pure  fosse,  ebbene,  io  sarò  morto 
per  aver  quella  senza  cui  la  vita 
m'  è  tedio  insopportabile. 

Fliacb 

Lo  credo! 
Faccio  cosi  per  dire!  Ma  in  tal  caso 
quelle  duemila  decadramme.... 
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Cerilo 

È  giusto. 
Pigliale  prima  I 

Gli  r/à  una  borsa.   Lazni  di  contentezza. 

Fliacb 

Grazie!  Graziai  Ancora 
una  preghiera! 

Cerilo 
Parla  ! 

Fliace 

Niuno  mai 
saprà  questo  intrighetto? 

Cerilo 

Se  non  parlano 
i  tuoi,  nessuno  lo  saprà! 

Fliace 

Son  mutoli! 
E  poi,  dimani,  saremo  distanti 
mille  miglia  di  qui.  Ma  via,  ritirati! 
Vedo  da  lungi  il  principe  col  seguito 
e  gran  turba  di  popolo.  Va',  va'. 
Io  corro  a  prevenire  e  ammaestrare 
i  miei  compagni. 

Cerilo    si    ritira. 
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SCENA  III. 

Fluce 

Tròchilo!  Nocciola! 
Pertica  I 

Tre  suonatori,  due  coi  flauti,  uno  con  la  tromba. 

Qui.  Voialtri  cominciate 
un  riuettino  allegro.  E  tu  sta  pronto, 
quando  ti  farò  segno,  a  dar  lo  squillo! 
Io  vado  dentro,  a  preparare  il  prologo. 


SCENA   IV. 

I  due  flautisti  e  il  citarista  cominciano  un  ter- 
eetto.  TJn^  orchestra  invisibile  dipinge  intanto  il 
rumore  del  popolo  che,  preceduto  dal  principe,  da 
Asteria  e  dal  seguito,  si  affolla  e  si  aggruppa 
dinanzi  al  casotto.  Quando  tutti  hanno  preso  posto, 
si  odono  tre  squilli  di  tromba,  e  sul  palcoscenico  si 
avanza  a  dire  il  prologo 

Fliack 

Saggissìnii  uditori,  badate  or,  se  vi  piace, 
a  quanto  son  per  dirvi.  Io  mi  ctiiamo  Fliace, 
direttore  di  comici.  Giriam  la  terra  intera, 
recitando  conimedie,  cercando  la  maniera 
di  spianar,  col  sussidio  della  comica  ciancia, 
le  rughe  a  voi  dal  viso,  ed  a  noi  dalla  pancia. 
Or,  dinanzi  a  uditori  di  si  sottile  acume, 
sciorinar  non  vogliamo  qualche  trito  vecchiume. 
Ergo,  non  aspettatevi  che  mentre  io  vi  favello 
venga  un  tizio,  e  mi  spolveri  la  schiena  col  randello; 
che  una  vecchia  sdentata  sotto  il  naso  vi  pappi 
una  focaccia,  e  un  tomo  glie  la  trafughi,  e  scappi; 
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che  un  tangheio,  infilate  si  e  no  quattro  parole, 
vi  gillì,  coiue  a  scimmie,  ceci,  fichi,  nocciuole.  — 
Epicarnio,  il  poeta  cui  la  dorica  Musa 
su  le  proprie  ginocchia  nutriva  in  Siracusa, 
dice  che  oprar  l'artista  deve  come  natura 
opra  nella  compagine  d'  ogni  sua  creatura. 
L'uomo,  il  leone,  l'aquila,  lo  squalo,  ogni  animale, 
sino  al  piccolo  insetto,  foggiato  è  in  guisa  tale, 
che  più  parti  convergano,  con  un  solo  costrutto, 
a  formare  un  principio,  un  mezzo,  un  fine,  un  tutto. 
E  cosi  pure  il  comico  deve,  con  arte  scaltra, 
procurar  che  rampollino  le  scene  una  dair  altra, 
per  convergere,  come  fiumi  al  mar  da  ogni  landa, 
al  finale,  che  tutte  le  conchiude  e  ghirlanda. 
E  la  commedia  appunto  composta  è  con  tale  arte 
eh'  oggi  reciteremo  ;  e  nuova  in  ogni  parte, 
come  voi  stessi  subito  vedrete.  Udite.  Un  vecchio 
crivellato  di  debiti...  Ahi  !  Che  c'è?  —  Per  l'orecchio 
m' ha  tirato  l' autore  !  —  *  Vuoi  capirla,  babbione, 
che  tutto  intender devesi  l' intreccio  dall'azione?»  — 
Hai  ragione,  Epicarmo.  E  quindi,  attenti  bene, 
uditori  !  Che  tutto,  via  via  con  le  sue  scene, 
questa  bella  commedia  da  sé  vi  spiegherà, 
senza  prologo:  è  questa  la  prima  novità. 

Seduta  ed  entra. 
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SGENA   V 


Cotenna 


Vestito  da  fliace,   senza  gabbano,   entra,  prova   a 

sedersi  su   l'unica  scranna  che  subito  si  sfascia, 

sospira  e  comincia. 

Se  dai  tempi  del  diluvio  scendi  giù  fino  ai  di  nostri, 
troverai  che  fu  la  terra  piena  ognor  d' orridi  mostri  : 
Sfingi,  Gorgoni,  Ciclopi,  Cinocefali,  Murene, 
Gerionì,  Idre,  Centauri,  Arimaspi,  Alfesibene. 
Ma  fra  tutti  questi  mostri,   cerca  in   mare,  cerca 

in  terra, 
non  ce  n' è  che  muova  agli  uomini  cosi  lunga  e 

cruda  guerra 
come  l'orrido  vampiro  che  si  chiama  creditore. 
Non  ti  uccide  sul  momento.  Ti   ghermisce,  e  per 

lunghe  ore, 
come  il  gatto  fa  col  topo,  ti  tien  chiuso  fra   gli 

artigli. 
È  di  giorno?  L'hai  d'attorno,  come  il  pompilo  ai 

navigli. 
Chiudi  gli  occhi?  Una  fantasima  si  presenta  d'im- 
provviso, 
e  dei  debiti  la  lista  ti  squinterna  innanzi  al  viso. 
E  chi  mai  potrebbe  dire  quanto  duolo  e  quanto  lutto 
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attanaglia  i  cuori  a  luna  nuova,  quando  scade  il 

frutto? 
Ve  Io  posso,  spettatori,  dire  io,  se  non  vi  secco. 
Che  da  quando  presi  moglie,  per  finir  felice  e  becco, 
compra  pepli   e   compra   gemme,  fra  drappieri   e 

gioiellieri 
ho   veduto   ad    uno  ad  uno   sfumar  tutti  i    miei 

poderi, 
le  mie  case,  che  ne  avevo  ventiquattro  in  Siracusa; 
e  perché  non  manchi  filo  a  chi  torce  le  mie  fusa, 
ho  dovuto  anch'io  finire  sotto  l'unghie  allo  stroz- 
zino. 
Oggi  appunto  scade  il  termine  :  non    ho   il    becco 

d'un  quattrino; 
e  perché  dovuto  ho   vendere   sin    la  clàmide  e  il 

gabbano, 
non  m'è  dato  uscir  di  casa;  ma  far  debbo  il  guar- 
diano 
alle  mura,  ed  aspettare,  come  l'ostrica  nel  guscio, 
che  mi  acchiappino!  Ahi,  ci  siamo!  Ecco,  già  pic- 
chiano all'uscio! 
Picchi   all'  uscio. 
Favorisca  !  Passi  pure  1  Ma  s' accomodi  !  —  Acci- 
denti ! 
Strizzagorgia  che  sì  perita!    Venga!    Senza   com- 
plimenti 1 
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SGENA  VI. 

Stauro   entra,  vestito  da  fliace,  burlescamente  ca- 
muffato da  filosofo,  tutto  stracciato  e  unto,  con  un 
gran  rotolo  di  papiri  sotto  il  braccio. 

Stoccasodo 

Chi  mai  vedol  Non  è  desso?  Ma  chi  sia  quest'  altro 

guaio  ? 
Una  fogna?  Una  cloaca?  Un  pattume?  Un  letamaio? 
Apribocca,  galantuomo!  Chi  sei  tu?  Donde  venuto? 
Perché  sei  sudicio  lercio  a  quei   modo?  Di'!   Sei 

muto? 
Stauro 

Sono  Stauro  :  son  d'  Atella  :  se  sovente  è  muto  il 

labro, 
ì  pensier'  mia  mente  scatta  come  grano  il  ventilabro. 

Stoccasodo 

Come  dici?  Non  capisco  !  Ta  sei  muto,  e  parli   a 

scatto, 

e  col  labro  mutili  grano...  Dimmi,  Stauro,  uscissi 

matto? 

Stauro 

Come  sovra  ì  pie  terrestri  muove  il  resto  dei  mortali, 
mi  libro  io  della  parola  su  le  pronte  labili  ali. 
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Stoccasodo 
Ho  capito:  sei  un  uccello! 

Stadro 

Sono  un'  aquila  che  vola  : 
il  pensier  m'è  come  l'aere  :  mi  dà  penne  la  parola: 
eh'  ove  manca  la  parola,  di  pensier  l'alma  è  digiuna  : 
dove  manca  la  parola,  non  esiste  cosa  alcuna. 
Demiurgo  onnipossente,   la  parola,  in  prosa  o  in 

verso, 
di  sé  plasma  ogni  parvenza,  presta  il  fulcro  all'  uni- 
verso : 
come  il  sangue  la  mignatta,  la  parola  il  tutto  succia. 

Stoccasodo 

Mi  par  come  se  d'  Estate   metto  il  pie  sopra  una 

buccia 
di  cocomero,  e  ne  sciama  una  nube  di  mosconi  ; 
zu  zu  zu...  ciii  ci  capisce  nulla?  Mettila  in  soldoni ! 

Stauro 

Vuoi  che   adduca  qualche  esempio   che   lo  renda 

più  accessibile 
al  tuo  crasso  e  tardo  acume? 

Stoccasodo 

Volentieri,  se  è  possibile. 

Stauro 

Pensa  un  essere,  un  fenomeno,  un  oggetto  a  pia- 
cimento. 
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Stoccasodo 
L'  ho  pensato. 

Stauro 
È? 

Stoccasodo 
Creditore. 

Stauro 

Bene.  Immagina  un  momento 
che  non  mai  fosse  tra  gli   uomini    tal   vocabolo 

esistito. 
Stoccasodo 
Eh,  magari! 

Stauro 

Che  vorrebbe  dire  ciò? 

Stoccasodo 

Non  ho  capito. 

Stauro 

Che  neppure   esisterebbe   quel   concetto,  oh  gran 

citrullo  ! 
Ora  seguita.  E  se  pure  quel  concetto  fosse  nullo, 
cosa  mai  vorrebbe  dire?  Che  l'obbietto... 

Stoccasodo 

Che  l'obbietto...? 

Romagnoli.  3 
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Stadro 


Non  esìste  neppure  esso,  se  difetto  hai  di  concetto. 
Or  poiché  senza  concetto  non  v'  è  obbietto,  né  v'  è 

senza 
la  parola  alcun  concetto,  trarre  puoi  la  conseguenza 
che  solo  essa  la  parola  è  1'  eterno  unico  vero  ! 
M'hai  capito,  lavaceci? 

Stocgasodo 

Nero  è  bianco,  e  bianco  è  il  nero  1 

Non  potrei  dire  che  proprio  m'  hai  convinto,  ma 

però 

non  saprei  cosa  risponderti.   Dolce  Stauro,  dimmi 

un  po': 
tu  chi  sei? 

Stauro 
Sono  un  filosofo. 

Stocgasodo 

Come  a  dire? 

Stauro 

Io  son  quel  desso 
che  scrutando  della  vita  ogni  anfratto,  ogni  recesso, 
tutti  quanti  i  suoi  segreti  le  ho  rapiti.  Gli  elementi 
ubbidiscono  a  un  mio  cenno.   Scatenare  io  posso 

i  venti 
e  placarli  ;  dal  ciel  posso  far  discendere  la  luna 
sulla  tavola.... 
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Stoccasodo 
Focaccia  ghiotta  assai,  per  chi  digiunai 

Stauro 
Posso  il  sole  ricacciare  dal  sinistro  al  fianco  destro.... 

Stoccasodo 

Fallo,    amico,    fallo    subito,    che    mi    salvi  da  un 

sequestro. 
Stauro 

Posso  dar    favella    agli   alberi,   ammansar  le  più 

salvatiche 
fiere:  far  d'estate  inverno.... 

Stoccasodo 

Tutte  industrie  poco  pratiche  1 

Stauro 
E  mutare  il  ferro  in  oro  ! 

Stoccasodo 

Questa  si,  m'  andrebbe  I  Ma, 
caro  Stauro,  bel  filosofo,  me  lo  spieghi,  come  va 
che  ti  vedo  con  codesto  gabbannucio  liso  ed  unto? 
Se  tramuti  in  oro  il  ferro,  era  questo  il  caso  appunto 
di  comprarti,  ad   evitare  le  bronchiti,  un  manto, 

un  saio. 
Vedi?  11  sole  entia  in  acquario.  Senti?  Sibila  rovaio  I 
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Stauro 

Noi  filosofi  spregiamo  queste  pratiche  volgari  : 
sappiam    tutto:    siamo    dotti,    siam    guerrieri    e 

bacalari, 
oratori,  e  vati,  e  astronomi,  architetti  e  citaristi; 
ma  in  potenza  :  noi   lasciamo   I'  atto   vile   ai  vili 

artisti, 
che  s'  affannano  per  dare  vana  effìmera  figura 
alle  idee  che  nel  cerèbro  nostro  solo  han  forma  pura. 

Stoccasodo 

Se  un  error  vano  ed  effìmero  col  mio  me  non  si 

trastulla, 

tu  vuoi  dire,  o  dolce  Stauro,   che  ci  godi  a  non 

far  nulla. 

Stauro 

Non  fo  nulla?  E  sulla  terra  qual  degli  uomini  sarà 
che  dispieghi  del  filosofo  più  gagliarda  attività? 
Tre  volumi  ho  già  composti,  ed  un  quarto  or  ne 

arrotondo, 
che  dovran  da  cima  a  fondo  tramutar  la  faccia  al 

mondo. 

Stoccasodo 

Ah,  per  Giove  1    Dillo  subito!    Se  ci   fosse  pure  il 

modo 
che  chi  presta  ad  interesse  paghi  lui  chi  pianta  il 

chiodo  ! 
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Stauro 


Non  dir  ciance!  Il  primo,  vedilo,  d'arte  estetica  è 

un  breviario. 
Quando   impari  queste  massime,   fossi  pur  salsa- 
mentario, 
tu  d'ogni  arte,  sul  momento,  ti  trasformi  in  sommo 

critico  : 
a  Miron  la  effìgie,  a  Pindaro   puoi   rifare  il  verso 

pitico. 

Stoccasodo 
Ma  che  Pindaro  e  Mirone  ! 

Stauro 

Zitto  li.  Questa  è  la  Logica  ! 
Né  so  dirti  a  quanto  ascenda  la  virtù  sua  peda- 
gogica. 

Stoccasodo 

Ti  fo  grazia  della   logica.    Ma   ti   veggo    sotto   il 

braccio, 
mio  dolcissimo  filosofo,  un  enorme  scartafaccio  ; 
che  sarebbe? 

Stauro 

È  un  recentissimo  mio  lavoro,  in  cui 

si  prova 
che  nel  mondo  nulla  esiste,  né  esistè  mai. 

Stoccasodo 

Questa  è  nova  ! 
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Stauro 

Vuoi  la  prova? 

Stoccasodo 

Si. 

Stauro 

D'  Eraclito  tu  conosci  la  dottrina, 
che  nel  inondo   nulla  è  slabile,   ma   perenne  una 

rapina 
tutti  gli  atomi  trascina  verso  il  nulla  che  li  assume, 
si  che  accoglierli  due  volle  non   può  mai  l'acqua 

d'  un  fiume? 
Ti  convince? 

Stoccasodo 

Mi  convince. 

Stauro 

Bene,  e  dunque,  se  è  cosi, 
il  tuo  corpo  deve  anch'esso  tramutare  tuttodì: 
si  che  oggi,  putacaso,  non  è  più  quello  che  era 
l'anno  scorso,  il  mese  scorso.  Non  è  vera,  questa? 

Stoccasodo 

È  vera. 
Stauko 

E   sta   ben  :   veniamo   all'  ultime   conseguenze.    Il 

puro  fisico 
questo  fatto  accenna  e  nota  ciecamente.  A  maggior 

risico 
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si  spericola  il  filosofo,  ed  indugia  e  pensa  e  specola: 
se  luentr'  io  favello,  mula  del  mio  corpo  ogni  mo- 
lecola, 
ecco,    mentre    tu    m'  ascolti,    non   sei    più   quello 

d'  or  ora  ; 
ma,  filtrando  per  fìssure  non  visìbili,  evapora 
ogni  parte  del  tuo  corpo,  osso,  nervo,  carne,  o  vena, 
entro  il  gorgo  del  futuro  che  lo  assorbe:  a  mala  pena 
vi  si  libra,  ed  il  futuro  col  passato  s'  è  congiunto: 
dove  trovi,  per  esistere,  dimmi,  o  effìuiero,  un  sol 

punto? 

Stoccasodo 

Non  ho  inteso  proprio  tutto  :  questo  solo  m' è  palese  : 
ch'io   non   sono  in  questo    istante  quello  ch'ero 

r  altro  mese. 

Stauro 
Puoi  contarci. 

Stoccasodo 

Va  benissimo.  Or  che  intese  ho  queste  tre 
magne  tue  lucubrazioni,  cosa  vuoi.  Stauro,  da  me? 

Stauro 

Sprofondato   nel    pensiero   eh'  è   per   me   perenne 

assillo, 
ho  scordato  di  pranzare. 

Stoccasodo 

E  che  vuoi? 
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Stauro 

Qualche  gingillo 
da  interrompere  il  digiuno. 

Stoccasodo 

Che  ti  pare  !  Ma  ti  tocca 
d' adattarti  1  Oggi  s' è  fatto  magro  ! 

Stauro 

Eh,  son  di  buona  bocca! 
Stoccasodo  entra. 

Stauro 

Ti  ringrazio,  Ermete,   eh'  oggi  pranzerò,   sìa  pur 

di  magro  ! 

Stoccasodo 

Torna  con  uno  staffile 

di  strisce  di  pelle  di  volpe,  e  lo  picchia. 

Senti  un  po'  come  ti  gusta  questa  volpe  in  dolce 

e  in  agro? 

Stauro 

Ahi!  Per  Giove!  Per  Nettuno!  Cosa  fai?  Le  mani 

a  posto  ! 

Stoccasodo 

Niente  lepri?  E  allora,  questo  spezzatino  vuoi  di 

costole? 
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Stauro 
E  cosi  tratti  un  filosofo? 

Stoccasodo 
Gli  dà  una  manata  sul  viso. 

Teh'  le  pèsche,  o  dolce  Stauro  I 

Gli  dà  un  calcio. 

Teh'  quest'altra,  per  giulebbe! 

Stauro 

Ahi,  che  calcio  da  centauro  I 
Lo   vedrai   fra   pochi   istanti,   su   che   bestia  hai 

messo  il  piede  ! 
Scappa  infuriato. 

Stoccasodo 
Come  vuoi  !  Rotta  di  collo  ! 
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SCENA  VII. 

Sthizzagougia 

Elii  di  casa! 
Entra. 

Stoccasodo 

Chi  si  vedel 
Strizzagorgial  Benvenuto! 

Strizzagorgia 

Tante  cose,  Stoccasodo  1 
Mi  congratulo  che  ricco  sei  tornato! 

Stoccasodo 

Ed  in  che  modo? 

Strizzagorgia 
Ho  veduto  la  miseria  fuori  uscir  dalla  tua  stanza. 

Stoccasodo 
Si:  difatti  nuoto,  come  puoi  veder,  nell'abbondanza . 

Strizzagorgia 
Son  venuto  per  quei  frutti. 

Stoccasodo 

Quali  frutti?  Faccio  forse 
l'ortolano? 
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Strizzagorgia 

Non  burlare  :  sono  a  secco  di  risorse  : 
anzi,  vedi  s'io  potessi  riaver  la  somma  intera, 

Stoccasodo 
Somma  intera?  Quale? 

Strizzagorgia 
Quella  dell' altr' anno  a  primavera. 

Stoccasodo 
Ora  intendo.  Pover'omoI  Di'  soltanto  una  parola. 

Strizzagorgia 
Che  parola? 

Stoccasodo 
Hai  frequentato,  da  ragazzo,  alcuna  scuola? 

Strizzagorgia 
Si! 

Stoccasodo 

T'è  noto  quel  principio  d'E...  d'Eraclito,  sul 

flusso 
delle  cose? 

Strizzagorgia 
Altro  1 

Stoccasodo 

E  lo  approvi? 

Strizzagorgia 

Come  il  vero  più  inconcusso. 
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Stoccasodo 

Beh,  se  allor  le  cose  mutano  via  via  per  tutti  gli 

attirai, 
dirami,  i  prestiti  la  scorsa  primavera  da  te  fattimi, 
li  dovrò  pagare  io  forse,  che  da  quando  ebbi  quel 

gruzzolo, 
son  mutato  e  rimutato  sino  all'ultimo  rain uzzolo? 
Cerca  quello  dell' altr' anno,  con   lui   parla,   a  lui 

li  chiedi  : 

quanto   a  me,  sbagli  indirizzo  :  ergo,   levati   dai 

piedi  ! 
Strizzagorgia 

Esci  pazzo?  Che  farnetichi? 

Stoccasodo 

Bada  ai  termini  che  coni, 
o  t'appioppo  una  querelai 

Strizzagorgia 

G'eran  pure  i  testimoni! 

Li  conservo  ! 

Stoccasodo 

Ah!  Li  conservi?  Sotto  spirito? 

Sott'olio? 
È  una  specie  molto  rara!  Chiedi,  chiedi  il  mono- 
polio ! 
Strizzagorgia 

Che  brigante!  Pensi  forse  d'aggirarmi? 

Esigo  il  saldo 
Stoccasodo 

Tu  r  avrai,  se  le  molecole 
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SCENA  Vili. 
Entra  Stauro  seguito  da  due  guardie  fliaciche. 

Stauro 

Ecco,  ecco  quel  ribaldo 
che  di  lividi  m' ha  empiuto  tutto  quanto  e  di  ber- 
noccoli. 
Ora  vieni  innanzi  al  giudice  1 

Stoccasodo 
Se  non  hai  che  questi  moccoli! 

Stadro 
Arrestatelo  ! 

Strizzagorgia 
Arrestatelo  ! 

Stoccasodo 
Ma  che  guardie  !  Ma  che  arresto  1 
Strizzagorgia 
Son  gabbato,  son  truffato! 
Stauro 

Sono  macero,  son  pesto! 
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StoCC ASODO 

Fate  dire  due  parole  pure  a  me!  Veniamo  a  patti. 
Io  saprò  trovar  maniera  che  limangan  soddisfatti, 
senza  guardie,  senza  il  cruccio  d'angherie  tribu- 
nalesche, 
Strizzagorgia  dei  suoi  debiti.  Stauro  il  sofo  delle 

pesche. 

Strizzagorgia 
Bada,  veh,  ti  fo,  se  celi,  processare. 

Stoccasodo 

Non  ne  dubito! 
Stauro 
Io  t'appioppo,  invece  d'una,  due  querele! 

Stoccasodo 

Torno  subito. 
Entra. 
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SGENA    IX. 

Stauro 
Parlo  forse  a  Strizzagorgia,  senatore  e  proboviro? 

Strizzagorgia 
A  quel  desso  ! 

Stauro 

Grazie,  oh  Giove  !  Da  gran  tempo  io 
pregio  e  ammiro 
il  tuo  senno  e  la  specchiata  tua  coscienza. 

Strizzagorgia 

Troppo  buono  ! 
Stauro 

No  !  Di  quanti  probiviri  furon  mai,  saranno  o  sono, 
Strizzagorgia,  sei   la  perla,  sei  l'esempio,  sei  lo 

specchio. 
Ond'io  t'amo,   e  mi   par  d'esserti,   se   permetti, 

amico  vecchio. 

Strizzagorgia 

Grazie,  grazie!  E  tu  saresti? 

Stauro 

Io  sono  un  che  di  Natura 
penetrò  gli  arcani:  Stauro. 
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Strizzagorqia 

Come  sei  fra  queste  mura? 

Stauro 
Non  vorrei,  non  oso  dirtelo! 

Strizzagorgia 

Dillo  1 
Stauro 

Ho  scorno  1 

Strizzagorgia 

Dillo,  dillo! 

Stauro 

Sprofondato   nel   pensiero,   eh'  è  per   me  perenne 

assillo, 
ho  scordato  di  pranzare.... 

Torna  Stoccasodo 
armato  di  un  formidabile  randello.    ■ 

Stoccasodo 

Ecco,  è  questo  il  macchiavello 
per  pagare  creditore  e  filosofo. 

Strizzagorgia  e  Stauro 

Il  randello! 

Stoccasodo 

Giusto  1  Insigne,  lo  vedete,  di  statura  e  di  bernocchi. 
Piglia  questa!  E  tu,  quest'altra! 


J 


Farabutto  ! 
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Stauro 
Ahi  la  testa! 

Strizzagorgia 

Ab,  i  miei  giaoccbil 

Stauro 

Stoccasodo 
Acchiappaimvole  ! 

Strizzagorgia 

Birba,  bindolo  ! 

Stoccasodo 


Mignatta 


Strizzagorgia 


Piglia  questa. 


STOgCASODO 

Eccoti  r  agio. 

Stauro 
rieste  a  colpirlo 

Questa  è  messa. 

Stoccasodo 
contraccambiando 

Pari  e  patta 


ROMAGSOU. 
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Stauro 
Qui,  qui  guardie!  Dove  sono? 

Strizzagorgia 

Dileguate  ai  primi  colpi. 

Stoccasodo 

Teh,  per  quelli  che  tu  abbindoli!  Teh,  per  quelli 

che  tu  spolpi  1 
Teh,  quest'altra  per  i  crediti....  Per  i  frutti  e  il 

capitale.... 
Per  i  gurgiti  d'Eraclito....  Per  il  flusso  universale. ... 


Diluvio  di  bastonate  a  tempo  di  ballo:  i  due  scap- 
pano qua  e  là  interroriti.  D'' un  tratto,  tuoni  vio- 
lentissimi, barbai/li  multicolori,  si  avanza  in  furia 
il  carro  di  Dioniso ,  e  i  Satiri  e  le  Menadi  si 
gittano  siigli  attori,  che  simulano  una  fuga  disor- 
dinata, tranne  Asteria,  che  rimane  impassibile. 
Durante  questa  scena,  la  musica  è  violenta,  e  i 
satiri  cantano  il  seguente  coro. 
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SCENA  X. 

Coro  di  Satiri 

Che  è  questo  frastuono?  Che  è  mai  questa  danza? 

Qual  tracotanza 

ruppe  su  le  sonore  dionisiache  scene? 

E  mio,  Bacco,  mio  solo:  solo  a  me  s'appartiene 

strepitare,  e  gran  voci  tra  le  Ninfe  dei  fonti 

levar  sui  monti, 

come  cigno  che  spiega  l' armonioso  canto. 

Alla  voce  la  diva  pieria  il  regno  die  : 

in  coda  resti  il  flauto,  che  servo  egli  solo  èl 

Sia  fra  l'orge  soltanto 

egli  duce,  e  degli  ebbri  giovani  fra  le  lotte. 

Giù,  botte 

al  rospo  gracidante!  Ardì  quel  calamo 

garrulo  rozzo, 

che  va  fuori  di  tempo,  che  di  saliva  è  sozzo, 

quel  serpentello 

forato  col  trivello  ! 

La  folla  è  quasi  tutta  fuggita.  Qui  comincia  una 
danza  composta. 

Mira,  per  te  la  mano  ed  il  piede  agili 
leviamo  a  volta  a  volta  : 


m 
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questa  dorica  danza,  o  cinto  d'  ellera 
Signore,  o  re  del  ditirambo,  ascoltai 

Seguita   un  po'  la   danza;  poi,    essendo    oramai 

fuggita    tutta  la  gente,  i  Satiri  si  ritirano  dietro 

il  boschetto,  e  con  loro  i  comici.  Rimangono  soli  di 

fronte  Cerilo  e  Asteria.  Lunga  pausa. 


n  Carro  di  Dioniso  53 


SGENA   XI. 

Cerilo 

Coraggiosa  tu  sei  quanto  sei  bella  ! 
Quando  gli  uomini  fuggono,  tu  resti 
impassibile,  Asteria  I 

Asteria 

Cosi  gramo 
chi  mai  sarà,  cosi  stolto,  che  fugga 
ciò  che  attendeva,  che  anelava? 

Cerilo 

Tu 
m'  attendevi? 

Asteria 

Io,  si,  certo.  E  non  lo  sai 
tu,  che  sei  Nume? 

Cerilo 

Mi  conosci  dunque 
tu?  Sai  chi  sono? 

Asteria 

E  come  non  conoscerti? 
L'edera  che  la  tua  fronte  ghirlanda, 
le  Menadi,  le  faci^  i  tirsi,  i  timpani, 
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le  macchiate  pantere,  e  più  le  bionde 
morbide  chiome  per  le  guance  effuse, 
e  il  fior  purpureo  del  tuo  viso,  e  il  lampo 
che  dagli  occhi  t' irraggia,  a  tutti  dicono 
ben  chiaro  il  nome  tuo:  tu  sei  Dioniso. 

Cerilo 
E  tu,  fanciulla,  m'attendevi! 

Asteria 

lo  si: 
io  t'invocavo.  Questo  cuore,  sazio 
era,  sdegnoso  degli  omaggi  umani. 
Nulla  è  per  me  più  gran  tedio  che  udiie 
sempre  parole  simili;  e  parole 
simili  sempre  a  me  dissero  gli  uomini. 
Ora  io  pensavo:  oh  solo,  oh  solo  un  Nume 
potrebbe  dire  al  cuor  quello  che  il  cuore 
chiede  :  e  se  tanta  brama  è  in  me  di  queste 
parole  ignote,  un  Dio  certo  l'accese: 
eì  la  sete  che  accese  estinguerà. 
Le  parole  immortali  odo  prostrata: 
parla  ! 

S' inginocchia. 

Cerilo 

Levati,  levati  fanciulla! 
A  te  sconviene  l'atto  umile:  bella, 
bella  sei  tu,  come  le  Dee  d'  Olimpo. 
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Asteria  {ambigua) 

Come  le  dee  d'Olimpo? 

Cerilo 

E  però  scesi 
sopra  la  terra  a  ricercarti.  Levati. 

Asteria 

Si  leva  lentamente,  tenendo  sempre  fissi 
gli  occhi  su  lui. 

Cerilo 

Che  mi  guardi,  fanciulla?  Nel  tuo  ciglio 
spenta  è  di  già  la  sovrumana  gioia 
che  vi  brillava? 

Asteria 

Oh  Iddio,  perdona:  Asteria 
né  con  altri,  né  a  sé  mai  non  menti. 
Asteria,  tu  lo  sai.  Nume,  è  una  strana 
fanciulla;  né  tacer  sa  quanto  pensa, 
fosse  dinanzi  a  un  Nume.  E  Asteria  pensa: 
se  come  lei  sono  le  Dee  d'Olimpo, 
a  che  per  lei  Dioniso  discese 
sopra  la  terra? 

Cerilo 
un  po'  imbarazzato,  con  un  riso  sforzato 

Ah,  ah!  Strana  davvero 
strana  sei  tul  E  che  è  la  bellezza? 


56  Drammi  satireschi 

La  bellezza  non  \'è:  mille  bellezze 
sono,  né  l'una  all'altra  uguale;  e  pungono 
diversamente  i  cuori.  A  me  la  tua 
fronte  che  sogna  sotto  i  foschi  riccioli 
turba  il  pensiero:  il  folgorio  che  irraggia 
dalla  pupilla  tua  mi  scende  sino 
negli  anfratti  del  cuore:  oh  lascia,  Asteria, 
che  sino  al  fondo  della  tua  pupilla 
spinga  lo  sguardo  insazialo.  E  guardami. 

Asteria 

Ti  guardo  si.  Che  strana  cosai  Avrei 
per  me  creduta  insopportabil  prova 
fìggere  gli  occhi  negli  occhi  d'un  Nume: 
pure,  senza  spavento,  ecco  lo  faccio. 

Cerilo 

Ah  sii  Negli  occhi  miei  gli  occhi  tuoi  figgi. 
E  bizzarro  il  tuo  sguaido.  lo  non  vi  leggo. 
Interroga?  Promette?  Indaga? 

Asteria 

Attende. 
Te  l'ho  pur  detto:  le  parole  attende 
sovrumane  dei  Nume, 

Cerilo 

Ah,  sei  fanciulla, 
sei  pur  fanciulla.  Le  parole  attende? 
Un  dono  io  ti  farò  meraviglioso 
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ben  più  che  le  parole.  Asteria,  china 
sopra  r  omero  mio  la  fronte  bianca, 
sul  mio  braccio  abbandona  il  dolce  seno, 
e  accogli  il  dono  prodigioso:  il  bacio 
del  Nume. 

Fa  per   avvincerla.   Asteria  si  Ubera  dolcemente. 

Asteria 

No....  Non  voglio.  11  bacio?  Baci 
anche  i  mortali  sanno  dare.  Io  voglio 
le  parole  d'  amore  che  sconvolgano 
r  animo  mio  come  odoroso  turbine 
di  primavera  là  foresta:  ch'ardano 
come  fiamme  rapaci  i  sensi  miei, 
le  fibre,  i  nervi,  e  il  gran  rogo  preparino 
dove  si  bruci  quanto  è  vile,  quanto 
caduco  è  nelle  umane  membra,  dove 
purificato  e  immacolato  avvampi 
r  olocausto  del  mio  giovane  sangue. 

Cerilo 

Ah,  non  imporre,  Asteria,  all'  usignolo 
l'ora  del  canto  I  Pretidilo,  costringilo, 
e  tacerà.  Ma  tenda  Es[)ero  a  sera 
fra  la  boscaglia  i  suoi  veli  di  porpora, 
arda  nell'  aria  un  polverio  di  rose, 
crolli  le  rame  un  alito  di  vento, 
e  dalla  gola  armoniosa  il  canto 
proromperà,  come  dal  balzo  alpestre 
r  impeto  del  torrente. 
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Asteria 

E  nel  tuo  cuore, 
or  non  è  luce?  L'  alito  d'  amore 
non  squassa  tutte  le  segrete  fibre 
tue,  come  vento  furioso?  Ah,  povero, 
povero  è  1'  amor  tuo,  se  non  t' ispira 
che  un  desiderio  senza  voce,  simile 
alla  brama  dei  bruti! 

Cerilo 

Ah!  Che,  che  dici? 
Tu  sei  crudele!  Tu  sei  folle.  Tu 
stringi  il  bocciuolo,  e  a  forza  vuoi  dischiuderne 
i  cigli  ancor  serrati.  Ignori  forse 
che  quando  a  disvelare  altri  ti  sforza 
i  sentimenti  arcani,  allor  più  trepidi 
entro  la  buia  camera  dell'  anima 
si  rannicchiano? 

Asteria 

Si,  certo:  lo  so 
per  prova  anch'io;  ma  lo  credevo  effetto 
della  fralezza  umana. 

Cerilo 

E  poi,  la  terra 
troppo  con  1'  aér  suo  torbido  offusca 
il  mio  pensiero.  Ma  in  Olimpo....  oh  quale 
quale  arguta  fiammella  a  te  balena 
fra  ciglio  e  ciglio?  Ridi? 


I 


Ma  in  Olimpo... 
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Asteria 

No,  sorrido. 

Cerilo 
Asteria 


Ho  capito:  su  in  Olimpo 
troverai  le  parole  che  sconvolgano 
l'animo  mio.  —  Dioniso,  ora  dimmi: 
quali  delizie  attendono  in  Olimpo 
questa  mortale?  Fa' eh' io  le  pregusti! 

Cerilo 

Le  delizie  d'Olimpo?  Ah  che  non  giunge 
la  mente  umana  a  concepirle!  Eterna 
primavera  ivi  ride:  ivi  né  gelo 
mai  stringe  1'  acque,  né  mai  vento  spoglia 
le  rame  in  fiore,  né  s'  addensa  nube 
nel  cielo  eternamente  azzurro  e  limpido. 

Asteria 

Molto  diletta  m'  è  1'  azzurra  fiamma 
ch'arde  nel  cielo  della  mia  Sicilia; 
ma  non  meno  mi  piace  quando  calano 
opime  e  bianche  sopra  1'  Etna  lunghe 
file  di  nubi,  e  sopra  l'arsa  terra 
crepitano  le  gocce  alme  di  pioggia; 
o  quando  neve  soffia  il  tracio  Borea, 
e  sembra  tutto  l' infinito  piano 
un  bianco  sogno  evanescente. 
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Cerilo 

Sorgono 
palagi  eccelsi  su  colonne  fulgide 
di  diaspro  ;  verzieri  entro  vi  ridono 
con  mille  fiori. 

Asteria 

Conosci  i  palagi 
e  i  verzieri  di  mio  padre? 

Cerilo 

Molto 
più  grandi  son  quelli  d'  Olimpo  ! 

Asteria 

E  meno 
adatti  forse  a  me,  che  sono  piccola. 

Cerilo 
Cibi  dei  Numi  son  nettare  e  ambrosia. 

Asteria 
Com'  è  r  ambrosia? 

Cerilo 

Al  vostro  miele  è  simile. 

Asteria 
Ed  il  nettare? 

Cerilo 

Al  vino  :  ma  la  terra 
non  ha  1'  uguale. 
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Asteria 

A  Die  bastano  il  latte 
delle  mie  capre,  il  miei  dell'api  mie. 
Dimmi  r  altre  delizie,  dimmi. 

Cerilo 

Apolliiie 
tocca  la  cetra  :  in  magico  letargo 
piomba  1'  Olimpo  tutto,  al  suon  di  quelle 
divine  melodie. 

Asteria 

Conosci  quelle 
di  Stesicoro?  d' Ibleo?  d'Eumelo? 

Cerilo 
Si:  nulla  sono  al  paragone. 

Asterl\ 

Accennamene 
una:  questa  è  per  me  nettare  e  ambrosia: 
la  musical 

Cerilo 

Non  so  :  non  saprei  bene 
riprodurla. 

Asteria 

Tu  Nume?  Tu  Dioniso, 
che  dalla  Tracia  in  Eliade  irrompesti 
con  la  divina  travolgente  furia 
delle  musiche  Mènadi  ! 
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Cerilo 


Le  udrai 
dalle  labbra  d'  Apolline.  Né  ancora 
t'  ho  detto  il  pregio,  il  privilegio  massimo 
di  noi  celesti.  Ignota  è  a  noi  la  morte. 
Perenne  vita,  gioventù  perenne 
a  noi  sorride.  11  tempo  alle  pareti 
cristalline  d'Olimpo  l'ali  frange: 
ieri  ed  oggi  non  sono:  il  nuovo  sole 
sarà  giovine  come  il  sole  d'  oggi  : 
eternamente  noi  fummo  e  saremo. 

Lunga  pausa. 

Asteria 
Dioniso  ! 

Cerilo 

Fanciulla  ! 

Asteria 

La  mortale 
che  t'  è  piaciuta,  a  te  chiede  una  grazia. 

Cerilo 
Quella  che  bramii  Di'l 

Asteria 

Lasciami  in  terra. 

Cerilo 
Che  dici,  Asteria? 


alla  mia  casa. 
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Asteria 
Lasciami  a  mio  padre, 

Cerilo 


Io  non  t' intendo.  Strane 
sono  tutte  le  donne;  ma  nessuna 
mai  come  te.  Non  m'  hai  tu  forse  detto 
che  un  celeste  attendevi? 

Asteria 
Si. 

Cerilo 

Poi,  quando 
amoroso  a  te  giunge,  e  tu  lo  sfuggi. 
Forse  io  ti  spiaccio? 

Asteria 

Oh  no,  non  questo! 

Cerilo 

E  allora? 

Asteria 

Non  chiedere,  non  so.  Chiedi  al  filosofo 
la  ragion  delle  cose.  Alla  fanciulla 
non  chiedere:  non  sa:  sente. 

Cerilo 

E  che  senti? 
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Asteria 

Sento  cbe  troppo  nelle  Olimpie  case 

infelice  sarei. 

Cerilo 

Perché? 

Asteria 

Non  so. 
Quanto  m'  hai  detto  in'  ha  fasciato  il  cuore 
di  tedio  inesprimibile.  Perdona, 
perdona:  sono  una  mortale.  Lascia 
che  questa  grama  creatura  elegga 
la  sua  felicità.  Lasciami  in  terra. 

Cerilo 

Asteria,  Asteria,  e  perché  pensi  mai 
ch'io  sia  disceso  sulla  terra?  Amore 
mi  spinse  a  ricercarti  :  ora  che  t'  ho 
fra  le  mie  mani,  ti  dovrei  lasciare, 
ora  che  alla  tua  vista  avvampa  un  fuoco 
tutte  le  vene  mie! 

Asteria 

Ma  se  tal  fuoco 
non  avvampa  le  mie,  Nume? 

Cerilo 

Non  può 
essere  :  hai  detto  eh'  io  ti  piaccio  :  ignara 
tu  sei:  tu  credi,  ma  non  è  cosi. 

Fa  di  nuovo  per  allacciarla. 
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E  cosi 


Asteria 
liberandosi  con  più  risolutezza 

Cerilo 


No,  non  è  cosi  :  t' ingannano 
i  tuoi  sensi  di  vergine,  sopiti 
nella  lunga  vigilia.  Or  la  nuova  alba, 
r  alba  d'  amore  è  sorta.  E  tu  ridestali  1 
Sotto  il  bacio  del  Nume  apprendi,  Asteria, 
il  mistero  dolcissimo  d'  amore  1 

L'  attira  di  nuovo  a  sé,  e  la  stringe  al  seno. 


Lasciami 


Resta. 


Non  mi  fuggire 


Asteria 

Cerilo 

Asteria 
Lasciami,  Dioniso! 

Cerilo 
Asteria 


Lasciami,  J3iònisol 
Meno  ignara  sono  io  che  tu  non  pensi. 
I  miei  sensi  non  dormono;  ma  trepidi 
nella  casta  vigilia,  il  giorno  attendono, 
col  suo  palpilo  ognuno,  del  risveglio 
miracoloso,  nell'alba  d'amore. 
Oh,  non  questa,  Dioniso  1 

Romagnoli. 
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Cerilo 

Fanciulla, 
ben  vano  è  opporsi  al  Nume;  e  se  mi  piaci, 
mia  sposa  esser  tu  devi. 

Asteria 

E  s' io  non  l'  amo? 

Cerilo 
Apprenderai  l'  amore  nel  piacere. 

Asteria 
Dici  parole  orribili. 

Cerilo 

L'  amore 
non  vive  di  parole.  Sul  mio  seno, 
Asteria,  vieni! 

Asteria 

Lasciami,  ti  dico: 
mi  fai  ribrezzo. 

Cerilo 

E  tu  mi  piaci  sempre 
di  più. 

Asteria 

Lasciami  1  No  1 

Cerilo 

Vano  è  gridare. 
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Asteria 
Io  non  voglio,  io  non  voglio  1 

Cerilo 

E  pur  dovrai 
cedere  al  Nume. 

Asteria 

Ah  no,  che  tutta  1'  anima 
tutta  r  anima  mia  si  leva  contro 
di  te! 

Cerilo 

Mi  basta  il  fior  delle  tue  membra. 

La  ghermisce.  Asteria  si  dibatte:  poi,  (V un  tratto, 
rompe  in  uno  scroscio  di  risa  sarcastiche  selvagge. 

Asteria 

Questo  dunque  ti  basta?  Il  corpo  mio? 
Miseri  voi,  miseri  voi.  Celesti  ! 
V  appaga  ciò  che  sino  il  bruto  inconscio 
sopra  la  terra  abbomina:  il  piacere 
senza  1'  amore.  Oh  poveri  Celesti, 
che  ignorate  la  gioia!  Io,  la  fanciulla 
ignara,  io  posso  dirti  ov'  è  la  gioia, 
ov'  è  la  voluttà.  Sulle  mie  labbra, 
se  su  le  tue  le  serro,  se  ti  soffoco 
sotto  i  miei  baci:  è  nel  mio  seno,  tutto 
sobbalzante  di  palpiti,  se  al  seno 
tuo  si  stringe  con  impeto  deliro: 
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nelle  mie  braccia,  se  fremente  e  pallido 
t'  avviluppano,  e  manchi.  Ecco  la  gioia. 
Vuoi  questo  mio  misero  corpo,  morta 
preda  al  tuo  desiderio?  Eccolo,  prendilo: 

Si  slaccia  il  peplo  e  lo  gitfa  lungi. 

Fa'  tu  che  apprenda  nell'  amplesso  1'  odio, 
il  disgusto  e  lo  schifo,  oh  Nume  Olimpio  ! 

Cerilo  lentamente  abbandona  Asteria,  e  rimangono 

r  uno  di  fronte  all'  altro,  Cerilo  avvilito,  e  Asteria 

fremente  di  sdegno.  Lunga  pausa. 

Cerilo 

Asteria,  tu  sei  libera.  Ritorna 

alla  tua  casa,  alla  tua  gente.  Addio. 

Asteria 
Addio,  Dioniso. 

Lo  fìssa  un'ultima  volta,  poi  s'allontana  lentamente. 
Mentre  è  per  uscire,  Cerilo  la  richiama. 


Asteria! 


Dioniso  1  Che  vuoi? 


Cerilo 
Asteria 
Cerilo 


Rimani  ancora  : 
un  istante.  —  Non  voglio,  non  può  essere 
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questo  amaro  distacco.  Aver  sognato 

per  lunghi  anni  parole  ebbre  d'amore, 

sovrumane  carezze,  e  poi  trovare 

la  repulsa,  il  disgusto,  la  parola 

che  schiaffeggia  e  che  fustiga  !  E  la  colpa 

è  tutta  mia,  della  mia  frode  sciocca  ! 

Ma  non  sarà,  ma  non  sarà!  Parlai 

come  un  ebbro  centauro.  Adesso,  spersa 

è  la  mala  follia.  Vedi,  mi  prostro 

a  te  dinanzi,  del  tuo  puro  peplo 

io  bacio  1  lembi.  Chi  ti  chiese  amore, 

implora  solo,  vedi  s'  egli  è  misero, 

implora  solo,  Asteria,  il  tuo  perdono. 

S' inginocchia  dinanzi  alla  fanciulla. 

Asteria 

11  mio  perdono,  tu  Nume?  —  Dioniso  1 
Levati!  Ah,  no!  non  devi  il  piede  mio 
baciar,  che  tu  sei  dio!  Sento  una  vampa 
ardermi  il  viso  1  Levati  !  Mi  fai 
vergognare!  Il  perdono?  Tu,  Dioniso, 
perdona  me,  se  non  mi  vince  il  dono 
d'  un  dio  I 

Cerilo 
Non  sono  un  dio  ! 

Asteria 

Che  mai,  che  dici? 
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Cerilo 

Non  sono  un  dìo,  non  sono  un  dio  :  son  fragile 
mortale,  come  te.  Perdona,  Asteria, 
perdona,  Asteria,  la  mia  frode  sciocca. 

Asteria 

Un  dio  non  sei?  Fingevi?  E  perché  mai 
questa  menzogna,  questo  sacrilegio 
duplice,  contro  il  Dio  che  dà  l'oblio 
dolce  dei  mali,  e  contro  il  dio  d'amore? 

Gkrilo 

E  lo  chiedi?  E  lo  chiedi?  Ahimè,  fu  questo, 
il  dio  d'amore,  autor  del  mal  consiglio. 
T'amavo  troppo,  Asteria. 

Asteria 

M' amavi 
troppo?  E  la  prima  tua  parola  fu 
una  menzogna? 

Cerilo 

Ah!  ch'ero  cieco!  Ah!  ch'ero 
abbacinato  ! 

Asteria 

Perché  non  parlarmi 
come  un  mortale? 

Cerilo 

Ah  non  sai)evo  I  Troppo 
troppo  alta  sopra  la  fralezza  umana 
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io  ti  vedeva!  Nella  mente  fissa 
m'eri,  come  io  ti  vidi  pur  nell'ultima 
primavera.  La  festa  delle  rose 
era:  fanciulli  e  vergini  lanciavano 
rose:  sottessa  l'odorosa  pioggia 
s'ammorbidiva  il  suolo,  ardeva  l'aria 
di  purpurei  calici.  E  movevi, 
tu,  sovra  i  fior  del  suolo,  sotto  i  fiori 
sospesi  nell'azzurra  aria;  e  un  effluvio 
irraggiava  da  te,  che  mi  percosse 
in  mezzo  al  cuore,  con  la  furia  folle 
d'  un  turbine  di  maggio.  Era  la  vita, 
era  la  giovinezza,  in  te  concluse, 
come  si  tempra  la  rugiada  e  il  sole 
nel  grappolo  soave.  Intesi  allora 
che  fosse  deità.  —  Da  quel  di  corro 
come  straniero  peregrino  il  mondo  ; 
estranio  a  tutti,  e  tutti  estrani  a  me. 
E  nel  mio  seno,  ove  batteva  l'anima 
profonda,  è  solo  il  palpito,  il  barbaglio 
solo  di  quella  magica  raorgana  ! 

Asteria 

Perché,  perché  non  dirmi  questo?  Ah  folle! 
Questo  chiudevi  in  cuore?  Ed  hai  ricorso 
a  bambinesca  frode? 

Cerilo 

Io  non  osavo, 
t'ho  detto,  non  osavo:  a  te  dinanzi 
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misero  mi  sentivo.  E  mi  dicevano 
tutti  ctie  a  niuno  1'  amor  tuo  concesso 
avresti,  altro  die  a  un  Nume! 

Asteria 

Ah,  folle,  folle! 

Cerilo 

Asteria,  Asteria!  Oh  se  potessi  dirti 

quello  che  dico  alla  divina  imtnagine 

tua,  che  dinanzi  aj2:li  occhi  miei  si  libra 

perennemente!  I  miei  pensieri  sbocciano 

qnand' ella  appar,  come  d'aprile  i  calici 

d'oro  e  di  fiamma:  s'ergono  come  aquile 

al  più  remoto  vertice:  si  lanciano 

come  lingue  di  fiamma,  e  t'  avviluppano, 

sé  consumando  nella  folle  stretta, 

e  te...  Ma  te,  ma  la  parvenza  tua 

veggo  ora....  e  treman  le  mie  labbra,  e  tacciono. 

Asteria 
Ah  non  tacerei  Ah  dimmi  ancora!  Narrami. 

Cerilo 

Dagli  ebbri  sogni  mi  destavo,  e  solo 

poi  mi  trovavo.  E  quasi  folle  erravo 

le  vie  deserte.  Innanzi  al  cocchio  tuo 

mi  trovai,  spesso,  un  tuo  sguardo  implorai  : 

tu  dritta,  altiera,  con  le  luci  fisse 
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a  un  tuo  sogno  superbo,  non  degnavi 
d'  uno  sguardo  il  mortale.  A  mille  prove 
allor  gittai  la  vita  mìa:  cercai 
gli  agoni,  con  furore  ebbro:  tra  i  duri 
colpi  conobbi  la  vittoria,  il  plauso 
e  le  corone;  poi  solo  e  ansioso 
ritornavo  al  mio  tetto;  e  abbandonato 
sul  mio  giaciglio....  Oh  ridi.  Asteria,  ridi 
del  celeste  d'Olimpo!  —  io  lacrimavo. 

Asteria 
No,  eh'  io  non  rido  ! 

Cerilo 

Quando  l'orde  puniche 
rupper  nella  Sicilia,  io  combattei 
nelle  avanguardie.  Al  valico  d'  Imera 
io  tenni  fronte  alla  nemica  furia 
solo  con  cinque  amici  miei. 

Asteria. 

Tu  sei 
Cerilo? 

.   Cerilo 

Quello.  Fulminar  sentivo 
la  morte  intorno  a  me,  come  la  romba 
dell'acqua  entro  le  orecchie  a  chi  profonda 
naufrago  in  mare.  Senza  ceder  passo 
contro  i  mille  lottavo:  entro  le  carni 
spade  sentivo  e  cuspidi  affcndarmisi, 
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e  il  tuo  nome  gridavo:  e  un  fiero  gaudio 

sentivo  in  me,  che  il  mio  sangue  e  il  tuo  nome 

rompessero  da  me,  stretti  in  supremo 

nodo,  alla  uiorte.  E  senza  senso  caddi. 

Ero  morto  felice.  Ah,  ma  fu  duro, 

ben  fu  duro  il  risveglio.  Oh,  più  non  chiedere 

quale  fu  poi  la  mia  mi.sera  vita! 

Il  travaglio  d'amore  era  di  me 

solo  signore.  Ed  ora  eh'  io  ti  vedo 

cosi  bella,  cosi  vicina,  e  pure 

cosi  lontana,  un  nuvolo  di  pianto 

la  pupilla  mi  vela.  Oh  ridi,  ridi  ! 

Asteria 

No,  che  non  rido  !  No,  che  le  parole 
tue  nel  mio  cuore  hanno  destato  ignoti 
echi,  ricordi  di  lontane  vile 
perdute,  più  felici:  e  mi  smarrisco; 
e  pianto  le  pupille  anche  a  me  vela. 
Miseri  tutti  e  due!  Piangiamo  insieme 
il  sogno  nostro  che  svani.  Non  sei 
immortale;  immortale  io  non  sarò. 
Siamo  poveri  effimeri:  la  mano 
dammi:  la  stringo  con  fraterno  cuore. 
Nuovamente  divisi  ci  vedrà 
domani  l'alba.  Ora  piangiamo  insieme. 

Gli  strincje   la   mano.    Rimangono    lunghi   istanti 
muti,  guardandosi  vegli  occhi.  Ma  il  viso  di  Cerilo 
a  mano  a  mano  si  anima,  si  trasfigura,  passa  dal- 
l' abbattimento  all'  entusiasmo. 
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Cerilo 


No,  non  voglio  cosi.  Troppo  sarebbe 

folle  1  Non  voglio!  Si,  sparir  per  sempre 

voglio  dagli  occhi  tuoi;  ma  come  il  sole, 

che  nel  tramonto,  in  un  trofeo  di  fiamme 

nel  mar  s'immerge,  e  lascia  le  pupille 

abbacinate  in  un  barbaglio  d'oro. 

Su',  pensier'  miei,  che  nel  profondo  seno 

sognate,  come  la  vermiglia  gemma 

nel  tronco  rude,  tutti  ora  destatevi, 

tutti  rompete  in  un  immenso  grido, 

come  le  chiome  dell'  aereo  pino 

nel  rosso  vespro.  Si,  mortali  siamo, 

effimeri  ed  ignari.  Ma  non  senti 

quanto  è  divino  questo  esser  sospesi, 

come  lodola  all'alba  alta  nel  cielo, 

fra  un  azzurro  e  un  azzurro,  esser  sospesi 

fra  due  perenni  oscuri  abissi,  atomi 

di  luce  e  d'armonia?  —  Mortali!  Oh  Asteria, 

ridire  io  non  ti  so  che  strano  turbine 

l'anima  mia  sconvolge  e  la  sublima, 

se  te,  miracoloso  fiore,  io  miro, 

e  penso  :  un  giorno  non  sarà.  Si  mesce 

allo  stupore,  un  senso  inesprimibile 

di  pietà,  dolce  più  d'ogni  trionfo, 

corrono  agli  occhi  lagrime  più  dolci 

d'  ogni  più  dolce  ebbrezza.  E  dal  pensiero 

che  un  di  più  non  sarai,  deriva  ogni  atomo 

delle  tue  membra,  ogni  tua  dolce  vena, 

ogni  riso  del  tuo  labbro,  ogni  battito 
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del  tuo  cuore,  deriva  il  cieco  fascino, 
r  impeto  prodigioso,  onde  si  esalta 
il  mio  cuore  mortale  :  ond'  io  tal  forza 
sento,  che  spregi  il  favoloso  Olimpo, 
che  spregi  i  Numi,  ed  abbandoni  l'animo 
al  muto  Averno,  per  prostrarmi  solo 
a  te,  dinanzi,  oh  mia  divina,  oh  Asteria! 

Asteria 

Ah  1  Le  parole,  le  parole  infine 
ch'io  sospiravo,  ch'io  sognavo!  Tutte 
tutte  sbocciano,  come  entro  il  mio  seno 
erano  ascose,  col  suo  vivo  calice 
ognuna,  e  la  sua  luce  e  la  fragranza  1 

Cerilo 

Intendi,  intendi  il  fascino  supremo 
che  irraggian  queste  due  parole  magiche: 
morte  e  bellezza.  —  È  la  bellezza  luce 
della  luce;  e  !a  morte  è  un'ombra  cernia 
che  docile  la  segue,  e  dà  rilievo 
al  suo  fulgore.  È  del  poeta  il  canto 
il  nimbo  d'oro  che  le  cinge  il  crine. 
Vieni.  Tutta  per  te  l'anima  cantal 

Asteria 

Ed  al  tuo  canto  s'abbandona  l'anima 
come  nel  verzicante  Aprile  rondine 
su  le  molli  ali  del  fragrante  zefiro 
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alle  terre  del  sole  I  Oh  rendimi  ebbra 
coi  canti  tuoi  ! 

Cerilo 
Con  il  tuo  bacìo  indiami. 

Cadono  nelle  braccia  uno  delV  altro.  Pausa.  In 
questo  tempo  Fliace  si  avanza  lentamente,  facendo 
intendere  a  segni  che  la  faccenda  va  per  le 
lunghe.  Vede  i  due  abbracciati,  e  fa  un  gesto  di 
grata  sorpresa. 
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SCENA  XII. 

Asteria 
tra  il  riso  e  le  lagrime 

Ora  so  bene,  Cerilo,  dov'  è 

la  parola  divina:  è  sulle  labbra 

dell'  uom  che  s'  ama. 

Cerilo 

L' immortalità 
io  so  dov'  è  :  nel  cuore  della  donna 
che  s'  idolatra. 

Asteria 
E  l'Olimpo.... 

F  LI  AC  E 

avansandosi  iìnprovviso  : 

E  r  Olimpo 
è  la  Sicilia,  è  la  Sicilia  nostra! 

NeW  inno  che  segue  Fliace  si  anima  via  via,  in 

guisa   che  i   due  amaììti   finiscono  per  rivtanere 

estasiati  alle  sue  parole. 
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Fliacb 

Oh  peregrino,  sopra  gli  amari  flutti  errante, 
se  all'  orizzonte  sorgere  vedi  un'  alpe  gigante 
che  nell'etra  un  immenso baglior  di  ghiacci  irraggia, 
apri  tutte  le  vele,  approda  a  quella  piaggia! 
Quivi  è  l'Eliso:  quivi  quanto  la  madre  terra 
largì  di  gaudio  agli  uomini,  tutto  s' accoglie  e  serra. 
Fragranti  alberi  innalzano  veìdi  perenni  domi, 
scintillano  tra  brune  frondi  purpurei  pomi  : 
bianca  si  leva  1'  Etna,  colonna  ardua  del  cielo, 
schiude  al  suo  piede  i  calici  il  divino  asfodelo. 
La   fiamma   che   al   suo   vertice  sommo  divampa 

e  brilla, 
ferve  nei  bruni  grappoli,  sprizza  da  la  pupilla 
delle  agili  sue  vergini.  Qui  la  parola  è  dolce 
al  par  d'  un  canto,  è  il  canto  una  magìa  che  molce 
affascinato  l'ètere:  se  vaghi  a  primavera, 
lungo  i  fiumi,  su  i  colli,  di  canti  una  riviera 
t'accerchia  e  allaccia:  in  quella  l'anima  tua  si  perde, 
come  succhio  nel  roseo  germe,  nel  boccio  verde. 
Tutto  qui  d'  un  remoto  arcano  evo  sparito 
ti  favella  :  qui  vive  perennemente  il  mito. 
Se  tu  r  occhio  sognante  chini  su  quella  linfa, 
si  snodano  tra  1'  alighe  le  chiome  d'  una  ninfa: 
se  appoggi  su  quel  mandorlo  la  fronte  arsa,  una 

treccia 
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ti  sflora,  un  occhio  cerulo  s'apre  nella  corteccia: 
se  fra  1'  erbe  ti  colgono  1'  ore  meridiane, 
alia  sopra  i  tuoi  sogni  il  sufolo  di  Pane: 
spingi  il  tuo  legno  lungo  le  spiagge,  e  sulle  arene 
odi  volare  1  canti  lunghi  delle  Sirene. 
Peregrino  del  mare,  se  da  lungi  tra  i  flutti 
vedi  brillare  il  fuoco  dell'  Etna,  i  lini  tutti 
spalanca  al  vento,  e  corri:   quivi  è  l'eterno  riso: 
approda  a  queste  piagge  :  è  questo  il  paradiso  ! 

Si  volge  verso  il  boschetto. 

Qui,  qui,  compagni  miei!  Correte!  Il  ratto 
è  convertito  in  Imeneo.  Si  sposano 
la  più  bella  e  il  più  forte.  E  voi  levate 
il  canto  degno  di  si  fauste  nozze. 
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I  comici  che,  durante  il  canto  di  Fliace,  s' erano 

a   mano    a    mano   raduìiati,    si   dividono    in   due 

schiere,  a  destra   e  sinistra,   a  intonano   il   canto 

di  nozze  amebeo. 


Su  dunque,  1'  architrave. 

Imeneo!, 

alzate,  oh  muratori  1 

Imeneo  ! 

Lo  sposo  se  no  non  ci  passa  ! 

È  alto,  è  più  alto  di  Marte  ! 

Tutti 
Imeneo  ! 

B 

Su  dunque,  1'  architrave, 

Imeneo!, 

ghirlandate  d'  anemoni. 

Imeneo  ! 

La  sposa  somiglia  a  Persèfone 

che  torna  a  Primavera, 

Tutti 
Imeneo  ! 

A 

A  chi,  sposo  diletto,  io  t'  assomiglio? 

Romagnoli. 
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B 

A  ramuscello  snello  io  t'assomiglici 

A 

A  chi,  sposa  diletta,  io  t'assomiglio? 

B 

Ad  un  pomo  fragrante  io  t'  assomiglio  I 

Fltace 

Al  pomo  che  rosseggia  fragrante,  su  alto,  sul  ramo 
alto,  il  più  alto:  non  se  n'accorsero  i  raccoglitori: 
no,  se  n'accorsero:    ma   non   poterono   giungere 

ad  esso. 


Caro  Fliace,  caro  Fliace, 
il  confronto  è  poco  sagace: 
questa  è  rosa  appena  fiorila, 
e  una  mano  già  1'  ha  ghermita  1 

B 

Fliace,  leccati  le  dita  ! 


Lo  sposo  è  un  ramuscello: 

la  sposa  una  rosa  vermiglia  : 

e  te,  Fliace,  a  che  ti  si  assimiglia' 
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B 


Ad  una  barca  troppo  piena 
se  nel  mare  ti  si  sbiilestra, 
la  pancia  ti  fa  da  carena, 
i  piedi  da  vela  maestra! 


Fliace  ha  quattordici  spanne 
lunghi  ì  piedi  :  per  fargli  i  calzari, 
sette  bovi  hanno  data  la  pelle, 
il  lavoro  ben  dieci  scarpari. 

Fliace 

Bastino  ora  le  beffe:  tra  cilestrine  brume 
Espero  sovra  il  pelago  leva  1'  argenteo  lume. 


Vespro,  che  a  casa  torni  ciò  che  1'  alba  chiara 

disperse, 
torni  la  capra,  tornì  l'agnel,  torni  il  figlio  alla  madre, 
or  con  la  trepida  lampada  al  talamo  adduci  gli  sposi. 

Fliace 

E  gli  uditori  adduci  alla  casa  tranquilla. 
Noi  nella  notte  estiva  che  trepida  e  scintilla 
andrem,  sotto  le  stelle,  lungo  le  mute  strade 
odorose  di  zàgara,  fra  le  azzurre  rugiade. 
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I 

sin  che  1'  ala  del  sonno  ie  palpebre  ci  veli.  « 

Riposeremo  allora  sotto  i  sereni  cieli, 

sin  che  all'uscio  dell'alba  batta  l'ora  fugace: 

e  ad  errar  torneremo,  come  a  Fortuna  piace. 


Fliace,  datti  pacel 
Fliace,  datti  pace! 


Coro 


Fliace 


Pace  per  noi:  fortuna  per  tutti  quelli  invoco 
che  coronin  di  plauso  questo  comico  gioco. 


LA 

FIGLIA 

DEL  yOLE 


Questo   dramma   è   connesso   con   l' altro   Ercole   e    il 

Cercopo,    pubblicato    nei  Drammi   Satireschi,   Milano, 

Treves,  1914. 


PERSONAGGI 

Ercole 

Cercopo 

Coro  di  porci 

Un  porco  filosofo 

Circe 

Glicera,  ancella  di  Circe 


L' azione  si  svolge  nelV  isola  di  Circe. 


SCENA  I. 


In  un  verdissimo  bosco,  tutto  invaso  da  macchioni 

fioriti,  Ercole  e  Cercopo  fanno  la  siesta,  e  stanno 

appisolandosi. 


Etcì! 


Ercole 
Cercopo 


Felicità  ! 


Ercole 

Grazie.  Che  fresco 
fa  sotto  questa  pianta  ! 


Cercopo 

Eh,  te  lo  credo! 


è  un  baobab! 


Ercole 
Che  dici? 
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Cercopo 

Un  baobab. 
Non  vedi  i  fiori?  Porporini,  grandi, 
calice  a  cinque  lobi,  e  attorno  ad  esso 
un  altro  calicetto,  cinque  petali 
riuniti  alla  base;  foglie  semplici.... 

Ercole 

Per  Giove,  quanta  erudizione  I  Dove 
r  avrai  pescata? 

Cercopo 
Sulla  nave! 

Ercole 

Sulla 
nave? 

Cercopo 

Sicuro!  Quando  tu  dormivi, 
io  studiavo  botanica. 

Ercole 

Botanica? 

Cercopo 
Botanica. 

Ercole 

Ti  sei  dato  alle  piante? 

Cercopo 

Appunto  si.  Da  qualche  tempo  gli  uomini 
mi  fanno  schifo. 
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Ercole 

Oh  non  potevi  scegliere 
almeno  almeno  la  zoologia? 

Gercopo 

Macché  zoologia!  Pure  le  bestie 

si  vanno  tutte  incanagliando.  Tirano 

ad  imitare  1'  uomo  ! 

Ercole 

E  ci  guadagnano 
il  cinquanta  per  cento  ! 

Gercopo 

Bravo  !  Guardati 
d'  attorno,  e  di'  se  cpielle  che  riescono 
ad  imitarlo  meglio,  e  che  lo  bazzicano 
di  più,  non  sonp  per  1'  appunto  quelle 
più  corrotte  e  più  sudicie. 

Ercole 

Ghe  dici? 

Gercopo 
La  verità  I 

Ercole 

Dimostramelo. 

Gercopo 

Sùbito. 
Guarda  il  cane.  Siccome  è  servitore 
nato,  striscione,  leccazampe,  e  ipocrita, 
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V  uomo  lo  porta.  Ma  se  guardi  a  fondo, 
non  e'  è  bestia  più  lurida.  Nemico 
dell'  acqua,  ingordo,  sporcaccione  al  punto 
da  ingollar  come  zucchero  la  farda, 
per  poi  venirti  a  lingueggiare  in  faccia, 
goffo,  importuno,  zotico,  molesto, 
sciatto,  melenso  al  punto  da  pigliarsela 
con  la  luna;  e  in  amore,  la  più  laida 
bestia  del  mondo.  Ma  perché?  Perché 
ha  imparato  dall'  uomo. 

Ercole 

Eh,  e'  è  del  verol 
Ma  di'  pur  eh'  è  fedele  e  coraggioso  1 

Gercopo 

Si,  quando  e'  è  il  padrone  !  Allora  abbaia 
per  quattro,  e  fa  1'  ammazzasette.  Appena 
s'  allontana  il  padrone,  infila  tanto 
di  coda  fra  le  gambe,  e  Marco  fila. 

Ercole 
Sicuro,  è  vero. 

Gercopo 

Guarda  il  pappagallo. 
Mi  sai  citare  bestia  più  ridicola? 
Da  mane  a  sera  ti  ripete  quattro 
o  cinque  frasi,  sempre  quelle,  senza 
capirne  nulla.  Ma  perché?  Perché 
ha  imparato  dall'  uomo. 
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Ercole 

Questa,  Gercopo, 
mi  sembra  un  po' sofistica  I 

Gercopo 

Sofistica? 
Dall'uomo  impara!    -  Guarda  lo  scimmiotto. 
È  maligno,  rissoso,  dispettoso, 
vendicativo.... 

Ercole 

Amico,  tiri  sassi 
in  colombaia. 

Gercopo 

lo  sono  uno  scimmiotto 
sui  generis. 

Ercole 

Benone,  caro  generis  : 
che  vorresti  concludere? 

Gercopo 

Vorrei 
concluder  questo:  che  siccome  gli  uomini 
sono  tutti  bricconi,  è  da  citrulli 
prendersi,  come  noi  facciamo,  tante 
gatte  a  pelare,  e  correr  tanti  rischi 
per  i  loro  begli  occhi;  e  che  sarebbe 
assai  più  conveniente  e  filosofico 
ritornarcene  a  casa.  Imperocché.... 
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Ercole 

Imperocché,  mi  fai  questo  santissimo 
piacere  di  star  zitto?  Io  sono  sceso 
dal  bastimento  per  dormire  un'  ora 
o  due  senza  beccheggio;  e  tu  non  fai 
che  importunarmi.  Lasciami  godere 
la  pace  agreste  !    - 

Cercopo 

E  goditi  la  pace 
senza  beccheggio! 

Ercole 

E  dormi  anche  tu. 

Cercopo 

Dormo. 

Si  appisolano  qualche  istante. 

Cercopo 
Ahi! 

Ercole 
Cosa  e'  è  ? 

Cercopo 

Accidenti  ai  tafani! 

Ercole 
La  vuol  finire,  insomma"?  Dormii 
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Gercopo 

Dormo. 
Pausa. 
Ahi  ahi  I 

Ercole 

Di  nuovo? 

Gercopo 

Accidenti  alla  pace 
agreste  1 

Ercole 

Toh,  perchè? 

Gercopo 

G'  è  una  formicola 
qui,  sulla  tibia,  che  mi  fa  il  solletico! 

Ercole 

Gercopo,  zitto,  o  quant'  è  vero  Giove, 
t'appioppo  quattro  scapaccioni! 

Gercopo 

Adesso 
sto  zitto. 

Ercole 
A  ridormire. 

Gercopo 

A  ridormire! 
Pausa. 
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Gercopo 
Padrone  ! 

Ercole 
Auff  !  Daccapo  ! 

Gercopo 

Eh  no,  stavolta 
dico  davvero.  Ascolta  un  po'. 

Ercole 

Ghe  cosa? 

Gercopo 
Uno  strano  rumore. 

Ercole 
È  verol 

Gercopo 

È  come 
se  tutto  il  bosco  ci  strisciasse  incontro.... 

Ercole 
Già! 

Gercopo 

Saranno  serpenti  1 

Ercole 

È  verisimile! 
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Gercopo 
E  lo  dici  cosi? 

Ercole 

Come  lo  devo 
dire? 

Gercopo 

I  serpenti,  ci  si  scherza  poco.... 
Zitto,  ne  spunta  uno....  Ah  ah,  ah  ah! 
Che  razza  di  serpente  1 

Ercole 
Un  maialetlo  1 

Gercopo 

Un  maialone!  Lucido  e  pasciuto 
come  un  prete  di  Bacco.  Animo,  Ercole, 
dà  mano  all'arco,  e  scoccagli  una  freccia, 
che  poi  lo  convertiamo  in  mortadella. 

Ercole 
prendendo  la  mira 
Ecco! 

Gercopo 
Attento  ! 

Ercole 
È  scappato! 

Romagnoli.  7 
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Gercopo 

Eccone  un  altro. 
Piglia  la  mira!  —  E  scappa  pure  questo! 
Un  terzo  1  Un  quarto  !  Un  quinto  !  Un  sesto  !   Uà 

settimo! 
Tutta  una  frotta  !  E  chi  li  conta  più? 

Ercole 
Un'  altra  frotta  a  manca  ! 

Gercopo 

Un'altra! 

Ercole 

Un'  altra  ! 
Gercopo 

Goraggio,  Ercole,  questa  è  la  più  bella, 

la  più  proficua  delle  imprese  nostre. 

Avventa  frecce  in  mezzo  al  gregge;  e  in  poco 

d'  ora  avrai  fatto  una  pio v vista  tale 

di  braciole,  di  lardo  e  di  prosciutto, 

che  d' ora  in  poi  saremo  emancipati 

da  quei  ladroni  dei  norcini.  Mira 

giusto!  —  Fuoco!  —  Teh,  teh  !  Scappano  tutti! 

Ghe  capiscano  il  greco?  Ecco,  rieccoli. 

Sotto!  —  Ma  nulla!  Come  incocchi,  scappano. 

Ercole 
Zitto,  rifanno  capolino. 
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Un  porco 
Ercole  ! 

Cercopo 
Oh  questa,  poi!  Chi  t'ha  chiamato? 

Un  porco 

Ercole  1 

Cercopo 

È  stato  un  porco!  Ercole  mio,  che  razza 
di  conoscenze  hai  tu? 

Ercole 

Ma  è  stato  un  porco? 

Cercopo 
Se  non  c'è  nessun  altro! 

Vari  porci 

Ercole,  Ercole! 

Cercopo 

Sono  loro,  per  Giove  !  E  qui  e'  è  sotto 
qualche  diavoleria  !  Scappiamo  ! 

Ercole 

Bravo  ! 
Davanti  a  quattro  porci? 
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Cercopo 

*Eh,  dici  bene! 
A  tale  stregua,  la  vita  dovrebbe 
essere  tutta  un  fuggi  fuggi! 

Porco  A 

Ercole, 
Ercole,  fuggi  questi  luoghi,  fuggi! 

Porco  B 
Fuggi,  fuggi  quest'isola  fatale! 

Porco  G 
Spingi  il  battello  in  mar! 

Porco  D 

Sciogli  le  gómene! 

Porco  E 
Leva  l'ancora! 

Porco  F 
Al  vento  apri  le  vele. 

Porco  A 

Col  picchiettio  dei  remi  i  nauti  schiudano 
candidi  fiori  su  l'azzurro  pelago! 

Cercopo 
Oh  senti  un  po' che  porco  immaginifico! 
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Porco  A 
Se  tu  pane  non  hai,  soffri  la  fame. 

Porco  B 
Se  tu  vino  non  hai,  soffri  la  sete. 

Porco  G 
Se  le  tue  ciglia  invade  il  sonno,  scrollati. 

Porco  D 

E  fuggi,  fuggi  l'isola  fatale. 

Porco  A 

Questa  foresta,  questa  molle  erbetta, 
questo  ruscello  che  susurra,  questo 
rosignolo  che  geme,  e  questo  incenso 
che  vapora  dai  fiorì,  son  l' illecebre 
che  il  pinto  augello  attirano  fra  i  lacci 
ove  s'impiglia  l'ultimo  suo  volo. 

Cercopo 
Ma  questo  porco  come  parla  bene  ! 

Porco  B 
Fuggi  il  tappeto  della  molle  erbetta, 

Porco  G 

Fuggi  il  velario  delle  verdi  rame. 
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Tutti  i  porci 
Fuggi,  deh,  fuggi  l'isola  di  Circe! 

Ercole 

Oh  cari  porci  che  parlate  il  greco, 
prima  di  seguitar  questa  canzone, 
mi  dite  un  po'  chi  sia  codesta  Circe? 

Porco  B 

Che?  Non  conosci  Circe? 

Ercole 

Io  no! 

Porco  B 
a  Cercopo 


E  tu 


neppure? 

Cercopo 
Mai*  sentita  nominare. 

Porco  B 
E  allora  ve  lo  dico  io. 

Ercole 

Sentiamo. 
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Porco  B 

Beh,  Circe  è  la  regina  di  quest'isola, 
è  la  figlia  del  Sole,  è  la  più  bella 
diva  che  al  mondo  esista. 

Gkrcopo 

Arcibenissimo  1 

Porco  B 

E,  ma  e'  è  un  ma  ! 

Gbrcopo 
C'è  un  ma? 

Porco  B 

Sì.  C'è  un  oracolo  : 
che  chiunque  con  lei  pecca  d'  amore, 
vien  trasformato  in  ciacco. 

Cbrcopo 

E  voi? 

Porco  B 

E  noi 
siamo  venuti,  abbiam  peccalo,  ed  eccoci 
quali  ci  vedi! 

Cbrcopo 

Eh,  l'avete  cercata 
col  lumicino  ! 
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Porco  B 
Non  ci  co  DI  patisci? 

Gercopo 

Ciii  è  causa  dei  suo  mal  pianga  sé  stesso. 

Porco  B 

Non  avventar  giudizi!  Abbiamo  qualche 
attenuante. 

Cercopo 
E  quale? 

Porco  B 

Ecco.  L' oracolo 
seguitava  cosi.  Chi  poi  -sapesse 
oltre  che  il  fior  di  sue  divine  membra 
conquidere  il  suo  cuore.... 

Porco  C 

Ahimè!  Conquidere 

Porco  D 
Conquidere  quello 

Porco  E 
Circe  non  ha  cuore  ! 


il  cuor  di  Circe! 


che  non  esiste! 
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Porco  B 
ai  compagni 

Mi  lasciate  finire,  si  o  no? 

Glii  riuscisse  a  ciò,  diventerebbe, 

aggiungeva  l'oracolo,  padrone 

assoluto  di  lei,  della  più  bella 

donna  che  al  mondo  esista,  e  di  quest'  isola, 

e  d'ogni  sua  ricchezza;  e  avrebbe  inoltre 

la  vita  eterna. 

Cercopo 

Eh,  l'esca  era  di  certo 
appetitosa  ! 

Porco  B 
Ebbene,  ci  comoiiseri? 

Cercopo 

Eh,  se  ti  fa  piacere!  In  fin  dei  conti 

poco  mi  costa!  E  dimmi  un  po'.  Da  uomo, 

che  mestiere  facevi? 

Porco  B 

Ero  filosofo 
pitagorico. 

Ggrcopo 

Bravo.  E  il  tuo  compagno? 

Porco  filosofo 
Era  poeta  d'elegie. 
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Cbrcopo 

Quell'altro? 

Porco  filosofo 
Conduttore  d'eserciti. 

Cekcopo 

E  quell'altro? 

Porco  filosofo 
Un  bellimbusto  come  tanti. 

Ceucopo 

E  quello? 

Porco  filosofo 
Un  gerente  spartano. 

Cercopo 

E  che  sarebbe? 


Porco  filosofo 

Un  saggio  veglio,  mantenuto  a  spese 
della  nazione. 

Cercopo 

Poveri  quattrini! 

Ercole 

Io  sto  a  veder  quando  ti  cheti.  Pensi, 
codesti  porci,  di  spilluzzicarteli 
uno  per  uno? 
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Gercopo 

E  cosa  c'è  di  male? 

Ekcole 

Veniamo  al  buono.  Dimmi  lu,  filosofo, 
che  fate  adesso?  Glie  mansioni  avete? 

Porco  filosofo 

Gì  tiene  qui  la  maga  Girce  a  guardia. 
E  quando  sbarca  qualche  forestiere 
bene  impastato  e  giovane,  leviamo 
un  certo  strido  convenuto;  e  intanto 
lo  intratteniamo  con  moine,  dàddoli, 
lusinghe  1... 

Gercopo 

Oh  che  sirene  irresistibili  1 

Porco  filosofo 
Sino  che  Girce  arriva,  e  l'accalappia. 

Porco  A 

Ma  giuocar  non  vorremmo  un  tiro  simile 
al  figliuolo  di  Giove  ! 

Porco  G 
Al  prode  Alcide! 
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Porco  filosofo 
Per  questo  dunque  ti  diciamo  in  coro  : 

Porco  A 
Fuggi  il  tappeto  della  molle  erbetta, 

Porco  G 
Fuggi  il  velario  delle  verdi  rame, 

Tutti  i  porci 

Fuggi,  deh!  fuggi  l'isola  di  Circe  1 

Cbrcopo 
Vedi  I  T'  hanno  appioppato  il  ritornello  ! 

Ercole 
Dunque  fuggire,  ehi  Sciogliere  le  gómene? 

Porco  A 
Prima  che  possa  ! 

Ercole 

Aprir  le  vele  al  vento  ? 

Porco  A 
E  dar  nei  remi  di  gran  voga. 

Ercole 

Io  resto. 
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Porci 

Resti  ?   —   Ah  no,  non  lestare  !  —  Alcide,  fuggi  I 
Tu  non  sai  l' arti  della  maga  !  —  Niuno 
resiste  al  poter  suo  I 

Cercopo 

Padrone  bello, 
davvero,  bada  un  po',  che  non  dovessimo 
anche  noialtri  divenire  generi 
da  salsamenteria  ! 

Ercole 

Sempre  coniglio 
tu  !  Quando  sei  con  me,  di  che  paventi  ? 
Non  ho  vinto  i  Centauri  ?  Non  ho  messo 
la  museruola  a  Cerbero  ?  Trafitta 
r  idra  Lernèa  ?  Rapiti  i  cento  bovi 
di  Gerìone? 

Cercopo 

Eh,  cento  bovi  è  facile: 
Circe  tira  di  più  ! 

Ercole 

Grazie  e  poi  grazie, 
amici  miei,  del  vostro  ammonimento. 
Ma  vo'  tentare  questa  prova;  e  spero 
di  superarla,  e  di  tornarvi  tutti 
alle  prische  sembianze  !  Orsù,  levate 
lo  strido  vostro. 


no  Drannni  satireschi 

Porco 
Sei  proprio  deciso? 

Ercole 
Uitradeciso, 

Porco 

E  allora,  non  rimane 
che  fare  come  vuoi. 

Cercopo 

Fermi  mi  momento  ! 

Porco 
Perché  ? 

Cercopo 

Perché,  per  certe  mie  ragioni 
particolari,  non  mi  vo'  trovare 
a  tu  per  tu  con  Circe. 

Porco 
E  perché  poi? 

CiSRCOPO 

Son  fidanzato,  e  ho  fatto  un  giuramento. 

Ercole 
E  che  vorresti  fare? 

Cercopo 
Arrampicarmi 
su  questo  baobab  ! 
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Ercole 

Sia  pure  I  Serviti  ! 

Cercopo 
Uno  due  tre  !  Ci  sono  —  Ora  grugnite. 

I  porci  levano  alti  grugniti  composti 
in  bella  armonia. 

Ercole 
al  Porco  filosofo 

Mentre  aspettiamo  questa  Dea,  mi  dici 
che  cosa  proprio  vuole  dir  filosofo 
pitagorico? 

Porco  filosofo 

È  un  uomo  il  quale  spregia 
tutti  i  bassi  piaceri  e  le  lussurie 
degli  uomini  volgari,  e  mai  non  ciba 
carne,  beve  solo  acqua,  e  dai  sollazzi 
d'  Afrodite  si  astiene,  ed  il  pensiero 
sempre  tien  fisso  alle  celesti  cose. 

Ercole 

Toh,  senti  1  Oli  allora  come  va,  se  spregi 
tutta  codesta  roba,  che  tu  pure 
sei  capitato  all'isola  di  Circe? 
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Porco  filosofo 

Come  si  vede  che  non  sei  filosofo  ! 

Ercole 
Io,  grazie  al  cielo,  no.  Ma  come  c'entra? 

Porco  filosofo 

C  entra  !  In  ogni  problema,  hai  da  distinguere 
fra  l'aspetto  teorico,  e  l'aspetto 
pratico  ;  e'  è  un  abisso  !  Noi  filosofi 
pensiamo  come  Superi,  e  viviamo.... 

Gercopo 

dall'  albero 
Come  maiali  ! 

Porco  filosofo 

Come  uomini! 

Ercole 

L'  alibi 
è  quanto  mai  sottile! 

Un  porco 
Arriva  Circe! 

Un  po' cV  agitazione.  I  porci  fanno  circolo  intorno 

ad  Ercole.  Arriva   Circe,  seguita   da   una  vezzosa 

ancella. 
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Ercole! 


Circe! 


SCENA  II. 

Circe 

Ercole 

Circe 
Figlio  d' Anfitrione  ! 

Ercolb 


Figlia  del  Sole! 

Circe 


mi  conosci? 


Mi  conosci  ? 

Ercole 

E  tu 

Circe 


E  chi  mai  non  ti  conosce? 
Chi  potrebbe  esser  mai  1'  uomo  che  impugna 
l'immane  clava  e  l'arco,  e  sopra  gli  omeri 
ha  d'un  leone  il  vello?  —  Io  t'attendevo. 

Ercole 
Toh  I  Senti  sentì  !  M'  attendevi  1 

Romagnoli. 
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Circe 

Certo  ! 
E  tu  non  vieni  qui  a  cercarmi? 

Ercole 

Io  no  1 

Circe 
Come? 

Ercole 
Cosi! 

Circk 
Non  sai  dunque  l'oracolo? 

Ercole 
Che  oracolo? 

Circe 
L'oracolo  d'  Apollo  1 

EuCOLhJ 

D'Apollo?  E  intorno  a  che? 

GiRca 

Intorno  ad  Ercole 
e  al  suo  sbarco  in  quest' isola  I... 

Ercole 

Ne  senio 
parlare  adesso  i)er  la  prima  volta  I 
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Circe 

È  un  oracolo  sacro  ed  aiiticliissirno  : 
lo  die'  la  Madre  terra  a  Tèmi;  e  Tèmi 
al  Nume  pizio.  Vuoi  che  te  lo  reciti? 

Ercole 
Riguarda  proprio  me? 

Circe 
Ma  si,  si! 

Ercole 

Recita  ! 

Circe 

Ercole  è  il  più  nerboruto  fra  tutti  gli  eroi:  fra  le  Dive 
una  è  più  bella  d'  ogni  altra.   Volere  è  del  fato 

eh'  entrambi 
sieno  commisti  d' amore,  l' eroe  eh'  ebbe  tutte  le 

donne, 
e  la  vergine  Diva  che  mai  nessun  uomo  conobbe. 

Ercole 

Scusa  un  po',  chi  sarebbe  questa  vergine 
diva  che  mai  nessun  uomo  conobbe  ? 

Circe 
Come  !  Non  lo  capisci  ? 

Ercole 
Io  no! 
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Circe 

Capiscilo  I 

Ercole 
E  come? 

Circe 
Tenta  I 

Ercole 

Non  ci  arrivo  1  Dimmelo 
tu! 

Circe 
N'  Ilo  pudore! 

Ercole 

Oh  guarda  guarda!  Circe 
che  si  fa  rossa! 

Circe 

Proprio  non  l'intendi? 

Ercole 
Proprio  no  ! 

Circe 

Io  sarei  ! 

Ercole 

Tu? 

Circe 

Io!  Perché? 
Ti  meravigli? 
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Ercole 

A  dir  la  verità, 
molto  e  non  poco!  Abbi  pazienza!  Oh  se 
dicon  che  quanti  approdano  a  quest'  isola 
tu  te  li  godil 

Circe 

Orrore!  E  l'hai  creduto? 
Chi  te  l'ha  detto? 

Ercole 

Toh  !  Non  sei  la  femmina 
dai  diecimila  amanti  ! 

Circe  dà  in  uno  scroscio  di  risa. 

Ercole 

Oh  di  che  ridi? 

Circe 
Dei  diecimila  amanti! 

Ercole 

Oh  guarda! 

Circe 

Vuoi 
vederli,  i  diecimila  amanti?  Guardali, 
quanto  son  belli!  Coi  musetti  a  punta, 
la  groppa  lustra  ed  il  codino  a  virgola  ! 
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Ercole 
Come!  Gli  amanti  sono  i  porci? 

Circe 

I  porci 
0,  per  dir  meglio,  i  proci  ! 

Ercole 

1  proci  porci? 
Mi  congratulo! 

Circe 
Un  giorno  erano  uomini. 

Ercole 
facendo  lo  gnorri. 


Uomini? 


Circe 


Appunto.  Attratti  dalla  fama 
della  bellezza  mia,  vennero  qui 
l'un  dopo  l'altro,  per  tentarmi.  E  tutti 
li  trasformò  come  li  vedi  il  Sole 
onniveggente:  perché  solo  d'Ercole 
esser  Circe  dovea. 

Ercole 
come  sopra. 

Poveri  diavoli! 
La  lezione  fu  dura  ! 
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Circe 


Compatiscili 
[Hire  !  Questi  bricconi  che  volevano 
falciar  1'  erba  ai  tuoi  prati  ! 

Ercole 

Eh,  lo  capisco 
ma  mutarli  in  maiali! 

Circe 

Anima  ingenua  1 
Credi  che  ci  hanno  guadagnato  un  tanto. 
Li  avessi  visti  quando  erano  uomini! 

Accenna  al  poeta. 

Quello  reggeva  l'anima  coi  denti: 
allampanato,  losco,  con  le  gote 
succhiate,  giallo  come  una  melangola, 
con  le  costole  a  cofano;  e  con  l'alito 
ammazzava  le  mosche. 

Porco  A 

Ulii!  uhi! 

Ercole 
Poverino!  Grugnisce! 

Circe 

E  già!  Gli  scotta 
la  verità!  Belava  come  un  pecoro 
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incimurrito,  notte  e  giorno,  versi 
d'ogni  dimensione.  E  non  ti  parlo 
del  fetore  di  becco.... 

Porco  A 

Ulii,  uhi, 

Circe 

Zitto  ! 

Accenna  al  porco  stratega. 

Quest'altro  venne  con  un'aria 
da  beccaio.  Massiccio  ed  apoplettico, 
con  una  fronte  alta  due  dita,  un  collo 
da  bove,  e  dietro,  sopra  la  collottola, 
tre  cordoni  di  grasso  —  eccoli  li, 
quelli  si  sono  conservati  intatti  — 
come  gli  occhi  del  resto  1  —  Incominciò 
a  parlarmi  di  guerra,  di  fendenti, 
fiaccole,  spade,  cuspidi  cretesi, 
archi,  frombole,  scudi,  catapulte, 
spezzatini  di  costole  e  cervelli, 
fiumi  di  sangue  e  monti  di  cadaveri. 
Mentre  con  gran  prosopopea  narrava 
un  assalto,  e  lanciava  l'alala, 
tutto  ad  un  tratto,  l'alala  divenne 
un  grugnito  sonoro,  e  il  grande  assalto 
fini  nello  stabbiolo  ! 

Porco 

Uhi,  uhi! 
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Circe 
Vedi,  conferma! 

Ercole 

Sei  senza  pietà  I 

Circe 

Quest'  altro  è  un  bellimbusto.  Lo  chiamavano 

il  re  dell'eleganza.  E  venne  qui 

tutto  agghindato  e  profumato,  avvolto 

in  tuniche  di  seta,  coi  capelli 

abboccolati  sulle  spalle,  gli  occhi 

allungati  col  bistro,  guance  e  labbra 

arrossate  col  minio,  barba  e  baffi 

macerate  nel  nardo,  affusolate 

le  bianche  dita,  e  cariche  d'anelli, 

anelli  ai  piedi,  braccialetti  d'oro 

ai  polsi  e  le  caviglie.  Era  preciso 

una  bagascia  di  Corinto. 

Ercole 

Vedi 

che  pure  adesso  fa  l'occhio  di  triglia! 

.  Circe 

Se  te  lo  dico!  Questo  era  filosofo.... 

Ercole 

No,  Circe!  Adesso  basta!  Non  costringermi 
a  contemplar  codesti  musi,  quando 
mi  sei  dinanzi  tu  ! 


im 
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Circe 

Cosa  vuoi  dire' 


Ercole 

Glie  tu  sei  bella,  Circe!  Che  tu  sei 
bella  come  la  luce! 

Circe 
continuando 

Ed  eran  tutti 
di  simil  tempra.  Ercole  mio,  t'immagini 
questa  schiera  di  gnomi  e  di  pigmei 
d'intorno  alla  tua  Circe! 

Ercole 

Affé  di  Giove! 
Che  spettacolo  turpe  !  E  come  quando 
su  la  peluria  d'un  purpureo  pomo 
alto,  sul  ramo  più  alto  dell'albero, 
che  del  colore  e  del  profumo  imbeve 
la  terra  e  il  ciel,  formicolar  si  vede 
di  negri  insetti  e  di  villosi  bruchi 
una  lurida  torma 

Circe 

E  invan  s'  adopera 
la  sozza  torma:  clié  u  scalfir  non  vale 
la  rosea  buccia.  Ed  il  bel  pomo  intatto 
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SÌ  serba.  Inlalta  si  serbava  Circe 
alla  man  dell'eroe! 

Ercole 
Circe  ! 

Circe 


Ercole  ! 

Circe 


Mio  dolce 
Ercole 
Circe 


Che  vuoi  dirmi?  Parla, 
parla  amor  mio.  Che  vuoi? 

Ercole 

Come  sei  bella  1 
Circe 

Come  sei  prode  !  Quante  eroiche  gesta 
hai  compiute!  Sapessi,  Ercole,  quanto 
pensavo  a  te! 

Ercole 

Circe  ! 

Circe 

Che  vuoi,  tesoro? 
Di'! 

Ercole 

Puoi  farmi  un  favore? 
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Circe 

Anzi,  comandami  1 
Ercole 
Puoi  congedare  tutti  questi  porci? 

ClHCB 

Subito!  Via  di  qui,  sudice  bestie  1 

Ai  truogoli,  alla  stalla,  agli  stabbioli! 

E  non  venite  più  ch'io  non  vi  chiami. 

I  porci  con  alti  grugniti  si  ritirano; 
ma  durante  il  seguente  duetto,  ogni  po'  fan  capolino. 

Ercole 

Ora  che  siam  noi  due  soli,  rispondimi: 
ma  di'  la  verità,  Circe  ! 

Circe 

Son  pronta 
a  dirti  ciò  che  vuoi. 

Erco]-b 

Tu  non  m'inganni? 

Circe 
Ingannarti?  Che  dici?  lo  non  t'intendo! 

Ercole 
M'attendevi  davvero? 

Circe 
E  ancor  ne  dubiti? 
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Ercole 
C'è  davvero  l'oracolo? 

Circe 
Ti  pare 
che  scherzi  con  le  cose  sante? 

Ercole 

Puoi 
giurarlo? 

Circe 

Sin  che  vuoi. 

Ercole 

Solennemente 
giuralo,  Circe! 

Circe 

Per  il  Sole  io  giuro 
che  tutto  scorge  dai  profondi  cieli, 
ch'io  sola  sposa  d'Ercole  esser  devo. 
Ercole  solo  sposo  mio.  —  Ti  basta? 
Ne  vuoi  degli  altri?  Vuoi  che  te  lo  giuri 
per  Nettuno,  per  Giove,  per  lo  Stige? 

Ercole 

No,  mia  dolcezza!  Basta!  Oh  Circe,  Circe, 
quanto  sei  bella!  Che  luce  ti  fulge 
nelle  pupille!  Nelle  lue  pupille 
è  tutto  il  sole.  Oh  meraviglia  !  Oh,  come 
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cangiai!  le  tue  pupille!  Ad  ogni  istante 

vi  brilla  un  nuovo  eliso.  Oh  Circe,  Circe, 

incantatrice,  ancora,  ancora  guardami 

come  or  or  mi  guardavi.  Oli,  non  è  più, 

non  è  più  come  prima.  E  più  mirabile 

del  primo  è  il  nuovo  incanto...  Oh  Circe,  arrestalo  ! 

È  svanito  !  Ed  un  altro,  ecco,  ne  sorge  ! 

Oh  Circe,  oh  maga,  oh  maga,  non  distogliere 

da  me  lo  sguardo,  o  eh'  io  morrò  :  non  posso 

vivere  dove  il  guardo  tuo  non  brilla. 

Oh,  non  al  sol  che  abbacina  le  palpebre 

e  immoto  unico  sta  nel  suo  fulgore, 

le  tue  luci  assimiglio  !  Al  glauco  mare 

io  le  assimiglierò,  che  tanti  visi 

tramuta,  quanti  ha  battiti  il  mio  polso, 

ed  ogni  viso  è  una  delizia  nuova  1 

Circe 
E  un  arcano  potere  hanno,  che  ignori. 

Ercole 
Quale? 

Circe 

Quando  io  li  serro,  e  tu  le  labbra 
ardenti  iaiprimi  su  le  chiuse  pàlpebre! 

Chiude  gli  occhi  e  gli  offre  il  volto. 

Ercole 

Oh  Circe!  Oh  Eliso!  Oh  Paradiso! 
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Circe 

Amore  ! 
Ercole 
distaccandosi 
Circe,  mia  Circe! 

ClRCK 

Sei  già  sazio? 

E UGO LE 

Io  sazio? 
Non  bestemmiare!  Io  sono  ebbro,  sono  ebbro 
del  tuo  profumo.  Mi  vacilla  il  capo 
come  se  avessi  attraversato  un  bosco 
infinito  (li  rose.  —  Oh  Circe,  io  so 
donde  vapora  questa  gran  fragranza 
che  t'avviluppa  tutta!  È  della  chioma, 
della  tua  chioma  che  la  pura  fronte 
t'avvolge  come  una  purpurea  fiamma! 

Circe 
Tu  non  l'hai  vista  la  mia  chioma.  Vedila! 

Si  scioglie  la  chioma  d'oro  fulvo,  che  le  cade  sino 

ai  piedi,  e  V  avvolge  tutta,  sprigionando  una  hice 

soprannaturale. 

Ercole 

Oh  Circe,  oh  Circe!  Abbacinato  io  resto! 
Oh  Circe,  oh  Circe!  In  ogni  vena  io  tremo! 
Questo  mio  cuor,  che  mai  non  trepidò. 
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trepida  a  te  dinanzi,  alla  tua  pura 
divinità  1  Nella  tua  chioma  è  chiuso 
tutto  il  fuoco  del  cielo,  è  chiusa  tutta 
la  gioia  della  terrai  Io  non  ardisco 
pur  contemplarla! 

Circe 

Ardiscilo,  mio  dolce 
eroe!  Nel  luminoso  oro  le  palme 
bramose  immergi  :  immergivi  la  fronte 
arsa  di  febbre:  immergivi  le  labbra 
sitibonde  di  baci  1 

Ercole 
Amore  ! 

Circe 
Eroe 


mio!  Mio  fanciullo! 


Ercole 


Con  i  tuoi  capelli 
foggiare  vo'  serti  di  fiamma  intorno 
alle  mie  tempie. 

Circe 

Foggiane  corone 
dolci,  eh'  eternamente  a  me  ti  stringano  ! 

Rimangono  a  lungo,  abbracciati,  su  un  masso, 
Ercole  avvolto  nelle  chiome  di  Circe. 
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Circe 

Oh  dolce  eroe!  Quanto  hai  sofferto!  Quanto 
sei  stato  solo!  E  non  pensavi  a  me, 
non  sapevi  di  me  :  che  t'  attendeva 
la  tua  sposa  fedele  ! 

Ercole 

Oh  dolce  sposa! 

Circe 

Oh  !  quante  volte,  nelle  lunghe  notti 
d' inverno,  desta  pria  dell'  alba,  ni,enlre 
fischiava  il  vento  per  la  selva  nera, 
e  sbattevano  gli  alberi,  e  crosciava 
la  monotona  pioggia,  io  solitaria 
nel  tepore  del  talamo,  pensavo: 
Ercole  adesso,  ove  sarà?  Sarà 
entro  uti  securo  letto,  o  esposto  al  vento, 
alla  pioggia  ed  al  gelo?  —  Oh  fosse  qui, 
tra  le  soffici  coltri,  sul  mio  cuore! 

Ercolis 

Circe!  Mia  Circe! 

Circe 

Oh!,  lo  potessi  stringere 
fra  le  mie  braccia,  e  sulle  labbra  imprimergli 
il  mio  bacio  d'  amore  ! 

Ercole 

Oh  mia  diletta! 
Il  tuo  bacio  d'  amore  ! 

Romagnoli.  9 
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Circe 

Io  r  ho  serbato, 
come  si  serba  nel  sacrario  il  fuoco 
pel  Dio  che  un  giorno  scenderà:  serbato 
pel  dolce  eroe  die  giungerà! 

Ercole 

Diletta, 
giunto  ora  sono! 

Circe 

E  acceso  sopra  l'  ara 
delle  mìe  labbra  è  il  fuoco  sacro! 

Ercole 

Ed  io 

vi  purifico  r  alma! 

Circe 

Oh  mio  diletto! 
Tutta  r  anima  mia  bevi  in  un  bacio  ! 

Si  abbracciano.  Ercole  tende  a  divenir  definitivo. 

Circe 

No  !  Non  cosi  !  Sei  troppo  impetuoso. 
Ercole....  No,  non  qui.  Frenati,  aoìorel 
Sei  troppo  impetuoso. 

Ercole 

E  tu  sei  gelida, 
Circe  !  Non  m'  ami  ì 
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Circe 
Io  si,  t'  adoro.  Ma.... 
Ercole 


Ma? 

Ma  non  qui. 


Circe 

Ercole 
Perché? 

ClRCB 

Perché,  tesoro, 
io  morrei  di  vergognai 

Ercole 

E  chi  ci  vede? 

Circe 

Quei  che  dai  cielo  e  terra  e  mar  contempla 
mio  padre  il  Sole.  E  poi....  Sapessi  quanto 
è  soave  il  mio  talamo  !  Fragrante 
di  spigonardo,  ornato  di  tappeti 
multicolori,  di  cunziere,  d'anfore.... 

Ercole 
Oh  Circe,  oh  Circe,  io  non  bramo  che  te.... 

Circe 

Più  soave  è  la  voce  allor  che  tinnula 
cétera  d'  oro  1'  accompagna  1 
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Ercole 

Tu 

sei  la  cetra  e  la  voce! 

Circe 

In  ciel  più  fulge 
Selene,  quando  a  lei  d'attorno  brilla 
un  serto  aureo  di  stelle. 

Ercole 

Tu  per  me 
sei  tutto  il  cielo  1 

Circe 

E  dunque,  il  cielo  ascendi. 

Lo  trascina  via. 
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SCENA  III. 

Tutti  i  porci  irrouipono  impeliiosl  sulla  scena 

I  Porci 

Patatrac  !  —  C  è  cascato  !  —  Uii  altro  merlo  !    - 
Un  altro  porco,  vorrai  dire  !  —  Povero 
Ercole  I  Mi  fa  pena.  —  A  me  non  tanto. 
Era,  fatte  le  somme,  un  prepotente!  — 
Filantropo,  peròl  —  Si,  per  cacciare 
il  becco  dappertutto  !  —  Ora,  mutato 
in  porco,  deve  fare  un  figurone  I  — 
Gli  si  vuol  dare  una  di  quelle  berte!  — 
Prepariamogli  una  dimostrazione! 

Gercopo 
scendendo  dal  baobab 

Un  momentino,  confratelli  egregi  ! 
Se  non  m'inganno,  voi  slate  vendendo 
quella  famosa  pelle  d'  orso.  Ancora 
Ercole  non  è  porco. 

Porco  A 

Ma  su  quella 
strada  ! 

Cercopo 
Non  credo  ! 
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Porco  A 

Al  bei  veder  e'  è  poco. 

Ckrcopo 

Oh  scusa,  e  che  ne  sai  tu,  se  V  oracolo 
non  esista  davvero? 

I  PoRcr 

Allocco!  —  Papero  1  - 
Gabbiano! 

Cergopo 

E  ammesso  pur  che  non  esista, 
Ercole  non  è  tòmo  da  conquidere 
il  cuor  di  Circe? 

P0RC[ 

E  dalli!  Oh  non  ci  vedi, 
come  siamo  ridotti  ! 

Cergopo 

Eh,  se  vi  vedo! 
Ma  ci  vuole  una  gran  faccia  di  bronzo, 
amici  miei,  per  mettervi  alla  pari 
col  mio  padrone  ! 

PoRG)    A 

Ah,  questo  si!  Nessuno 
di  noi,  nemmeno  il  più  citrullo,  avrebbe 
mandata  giù  con  tanta  buona  grazia 
quella  pastrocchia  eh'  à  ingollato  Alcide  ! 
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Cercopo 
Quale  pastrocchia? 

Porgo 

Della  zitellagginel 

Cercopo 

Oh  po'  poi,  cosa  c'è  d'itiverosiinile? 

Porgi 

Ah  ah!  Ah  ah!  Ali  ah!  Ah  ah!  Ah  ah! 
Davvero,  se  non  ci  fosse  da  piangere, 
ci  sarebbe  da  ridere!  —  Zitella! 
Circe  zitella!  —  Femmina  da  conio! 
Trecca!  Baldracca!  Magalda!  Zarabracca!  — 
Con  quella  scuola!  Quel  temperamento! 

Porco  filosofo 

Ti  basti  questo.  Tante  volte  a  notte 
vo'  ripensando  ad  uno  ad  uno  1  tanti 
casi  della  mia  vita.  E  quando  arrivo 
all'  articolo  Circe,  ho  da  concludere 
che,  stringi  stringi,  è  stata  una  fortuna 
l'esser  mutato  in  porco.  Ove,  dio  guardi, 
uomo  fossi  rimasto  un'  altra  notte, 
ci  stiravo  le  gambe  ! 

Porci 

Oh,  quanto  all'  arte 
erotica,  è  maestra!  —  Insuperabile!  — 
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Che  fantasia!  —  Che  genio!  —  Che  talento 
per  l'improvvisazione!  —  Oh,  si!  Con  Circe 
si  sta  in  Olimpo.  —  Già:  ma  dura  poco.  — 
Poco  ma  buono:  è  il  motto  mio. 

Porco  B 

Sicuro! 
Anche  il  mio,  dici  bene! 

Porco  filosofo 

Ed  io,  ve  r  ho 
da  dire?  Ebbene,  senza  tante  chiacchiere, 
se  dovessi  rinascere,  e  potessi 
ricominciare,  ricomincerei. 

Porci 

con  crescente  entusiasmo,  l'uno  dopo  l'altro. 

La  vuoi  sapere?  —  Anch'  io  !  —  Anch'  io  !  —  Anch'  io. 

Gercopo 
Che  commovente  plebiscito  ! 

Porci 
con  potente  unìsono. 

Anch'  io  ! 

Porco  A 

Io  vado  anche  più  in  là.  —  Se  mi  dicessero: 
Ritorna  uomo  fra  gli  uomini;  ma  devi 


La  figlia  del  Sole  137 

abbandonare  l' isola  di  Circe, 
non  riveder  più  Circe  —  io  gli  direi: 
Lasciami  porco,  e  fa'  eh'  io  mi  ricrei 
almeno  a  vagheggiarla. 

Porci 

Anch'io  anch'io!  — 
Evviva  Circe!  —  Evviva! 

Porco  filosofo 

In  fondo,  poi, 
figlio  mio,  non  bisogna  esagerare. 
Anche  la  vita  del  maiale,  credimi, 
ha  i  suoi  lati  simpatici. 

Cercopo 

Perché 
qui  non  ci  son  norcini. 

Porco  filosofo 

Anche  per  questo. 
Qui  si  presenta  appunto  il  lato  pratico 
della  quistione.  Non  uii  devi  prendere 
il  porco  astratto,  il  porco  metafisico  : 
prendi  il  porco  concreto.  Io  per  esempio. 
Non  dico  bene? 

Cercopo 

Meglio  d'  un  oracolo  ! 
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Porgo  filosofo 

In  un  luogo  concreto.  Per  esempio 
neir  isola  di  Circe. 

Cbrgopo 

Arcibenissimo  ! 

Porco  filosofo 

Come  testé  dicevi  acutamente, 
qui  non  ci  son  norcini:  abbiamo  dunque 
le  spalle  in  salvo.  E  ascolta  adesso  come 
ce  la  passiamo. 

Cercopo 
Ascolto. 

Porco  filosofo 

La  mattina 
ci  si  risveglia  all'  ora  che  ci  accomoda, 
e  senza  aver  quell'  uggia  che  da  uomini 
ci  rosiecliìava,  di  lavarci  il  viso, 
le  mani  e  tutto  il  resto,  e  ravviarci 
i  capelli  e  la  barba,  e  poi  nettarci 
l'unghie  dei  piedi  e  delle  mani,  e  poi 
chiedere  ai  servi  il  manto  di  bucato, 
farci  forbire  i  sandali,  spruzzarci 
di  spigonardo  mirra  e  cinnamomo, 
senza  codeste  asfissie,  appena  desti, 
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là  là,  si  corre  come  ci  si  trova 

per  la  foresta,  a  cibar  ghiande,  funghi, 

faggiuole,  ed  altre  leccornie  del  genere. 

Si  sta  insieme,  si  fanno  quattro  chiacchiere, 

ci  si  sciorina  al  sole,  quando  piove 

si  sguazza  entro  le  gore.  A  mezzodì, 

tutti  dinanzi  alla  casa  di  Circe. 

La  Dea  fa  colazione.  Essa  e  le  ancelle 

ci  gittano  gli  avanzi  :  e  sai,  talvolta 

ce  n' è  di  ghiotti.  E  non  è  mica  tanto 

la  fame,  che  non  c'è,  che  siam  rigonfi, 

quanto  quel  gusto  d'  acciuffare  a  volo 

quando  li  slancia  una  manina  bianca, 

una  testa  di  pollo,  un  coderizzo, 

una  lisca  di  ()esce,  un  biascicotto. 

Circe  ci  si  diverte  mezzo  mondo, 

noi  ci  si  spassa  più  di  lei.  —  Le  due 

del  pomeriggio.  Circe  fa  la  siesta, 

e  noi  la  siesta  pure  noi,  sdraiati 

comodamente  all'  ombra  delle  querce. 

Nuovo  risveglio,  nuova  scorpacciata 

di  galle,  nuove  ciarle,  nuova  corsa 

alla  casa  di  Circe.  Circe  viene 

al  verone  a  vederci,  noi  gli  s'augura 

la  buona  notte,  e  poi,  come  le  stelle 

ammiccano  nel  cielo,  andiamo  a  nanna. 

I  porcili  son  belli,  ariosi,  esposti 

a  mezzogiorno,  con  tutto  il  conforto 

moderno.  E  li  si  dorme,  a  cuor  tranquillo 

senza  un  pensiero  al  mondo;  e  ci  si  sogna.... 
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Oh  ci  si  sogna...  Tutti  ad  una  voce 
te  lo  diranno  ! 

I   PORCI 

Circe!  Circe!  Circe! 

Porco  filosofo 

E  dimmi  :  quando  tu  sei  ben  pasciuto 
e  bene  abbeverato,  entro  una  camera, 
al  morbido,  al  calduccio,  e  sogni  Circe, 
che  differenza  c'è  fra  l'uomo  e  il  porco? 

Cercopo 

Nessuna,  anima  mia!  Massime  poi 

tra  il  filosofo  e  il  porco  !  —  Ma  che  chiacchiera 

mi  si  rimpasta  questo  pitagorico  ! 

Parola  mia,  mi  supera! 

Porco  A 

Di',  Cercopo, 
mi  balena  un'  idea! 

Cercopo 

Quale?  Sentiamo. 

Porco  A 

Eccola.  Falli  porco  pure  tu, 
e  rimani  fra  noi. 

Cercopo 

Cappio  !  È  un'  idea 
peregrina  davvero! 
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Porco  A 

E  certo!  Tu, 
a  quel  che  pare,  adori  il  tuo  padrone, 
e  non  vorrai  lasciarlo  ! 

Gercopo 

A  nessun  costo. 

Porco  A 
Ma  il  tuo  padrone  ormai  resterei  qui. 

Gercopo 


No! 
Si! 
No 


Si 


Porco  A 
Gercopo 
Porco  x\ 
Gercopo 


No! 

Porco  A 

Si!  Fallo  già  porco. 

Porco  A 
E  fatti  porco  pure  tu. 

Porco  G 

Vedrai, 
ti  troverai  contento! 
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Porco  B 

Resterai 
vicino  al  tuo  padrone. 

Porco  A 

E  ti  godrai 

Circe  1 

I  PORCI 

Circe!  —  Dolcezza!  —  Amore!  —  Amore! 
Tesoro!  —  Prova!  —  Prova!  —  Prova,  Cercopol 
Chi  non  prova  non  credei  —  Chi  non  ha 
goduto  Circe,  non  conosce  il  bello 
della  vita.  —  Lo  sai  se  li  vogliamo 
bene.  —  Ti  si  dà,  credi,  un  buon  consiglio. 

Cercopo 

Vi  sono  grato  assai.  Ma  quanto  a  darvi 
retta,  cuccù!  Credo  troppo  ai  proverbi! 

Porco 
Come  sarebbe  a  dire? 

Cercopo 

Cile  un  proverbio 
dice:  male  comune,  mezzo  gaudio! 
Voi  siete  porci,  e  vi  farebbe  comodo 
tramutare  in  porcaio  il  mondo  intero. 
1\la  io  sono  scimmioUo,  e  me  ne  glorio. 
Ed  or  che  tu  ra'  hai  spiattellata  questa 
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pittoresca  e  gustosa  apologia 
della  vita  del  porco,  io  di  rimpallo 
appioppare  ti  voglio  un'  orazione 
sopra  la  vita  dello  scimraio.  Attenti. 

D((l  di  dentro  si  odono  grugniti  formidabili. 

Uhi,  uhi,  uhi,  uhi. 

I   PORCI 

Zitti!  -    Che  c'è?  —  Qual  voce!  --  Oh  Giove!  — 

Oh  Numi! 

Voce 
Uhi,  uhi,  uhi,  uhi. 

Porci 

È  d'  un  porco  il  grugnito!  —  E  qual  grugnito!  — 

Mai  non  s' udi  l'uguale!  —  La  foresta 

tutta  ne  suona!  —  Ne  rimbomba  l'ètere.  — 

Piegan  le  querce  come  sotto  il  turbine!  — 

Interroriti  fuggono  gli  augelli  !  — 

Si  oscura  il  sole  1  —  Notte  occupa  il  cielo  ! 

Gercopo 

Figli  di  cani  !  Con  codeste  iperboli 
mi  fan  venir  la  pelle  d'  oca.  Via, 
ritorniamo  sull'  albero  ! 

Porci 

S'  appressa  I 
È  già  tra  noi  !  —  Si  fugga  I 
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Il  porco  soldato 

Ah  no!  Si  resti! 
Chi  parla  di  fuggire  ov'  è  1'  eroe 
Cuor  di  macigno? 

I  porci 

Ci  difenda  Giove  ! 

Porci 
Ulii,  uhi,  uhi. 

Irrompe  sulla  scena  un  porco  colossale,  e  subito  dopo 
appare  Circe,  con  la  verga  tesa  nella  destra. 

Circe 

Via  costà,  pure  tu,  con  gli  altri  porci! 

Grufola  pure  tu,  pasci  le  galle 

con  gli  altri  ciacchi  tuoi  compagni.  E  apprendi 

che  più  del  hraccio  d'  Ercole  è  possente 

la  bellezza  di  Circe;  e  nel  mio  greuibo 

la  forza  dell'  eroe  si  strugge  come 

la  cera  al  fuoco  ! 

Entra. 
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SCENA  IV. 

Ercole  si  abbatte  al  suolo. 

I  porci  rimangono  un  momento  interdetti, 

e  poi  cominciano  a  molestarlo. 

Ercole I  Evviva,  evviva!  — 
Viva  il  figlio  di  Giove  !  Mi  rallegro  ! 
Mi  felicito  !  —  Allegri  !  —  Erano  dolci 
le  carezze  di  Circe?  —  Avrai  penato 
a  disvelarle,  povera  fanciulla, 
gli  arcani  dell'  amore  I  — 

Scimmiottando  le  parole  d' Ercole. 

lo  resto  1  —  Io  resto 
Voglio  tentare  questa  prova,  e  spero 
di  superarla  !  —  Io  resto  !  —  E  resti  porco. 

Cercopo 
scendendo  dalV  albero. 

Padrone  mio,  padrone  bello!  Ahimè 

sei  tu!  Sei  proprio  tu?  Parla,  raccontami, 

padrone  bello!  Com'è  andata?  Parlai 

Che  mai  t'  ha  fatto  quella  strega?  Dimmelo, 

padrone  mio  ! 

ROMAGNOM.  10 
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Ercole 

Non  dirmi  nulla,  Gercopo! 
Io  non  ho  voglia  di  parlare.  Ho  voglia 
solamente  di  piangere! 

Gercopo 

E  tu  piangi! 
Sfogati  sul  mio  cuore,  Ercole!  Sfogati 
sia  che  tu  vuoi,  ma  dopo  parla^  narrami 
punto  per  punto  la  faccenda;  ed  io 
cercherò,  proverò  se  con  qualcuna 
delle  mie  gherminelle  io  possa  renderti 
i  connotati  d'Ercole.  Tu  sai 
che  spedienti  n'  ho  a  bizzeffe. 

Ercole 

È  vero, 
Gercopo  mio.  Ma  1'  unico  consiglio 
che  io  ti  posso  dare,  è  questo  :  fuggi, 
fuggi  di  qui.  Lasciami  solo.  Lascia 
lo  sciagurato  tuo  padrone,  sciocco 
più  d'  un  fanciullo.  Salvati  sul  mare, 
non  pensare  più  a  me. 

Gercopo 

Tu  mi  fai  ridere, 
padrone  mio!  Gh' io  fugga?  Ch'io  ti  lasci' 
Vieni  qui,  che  ti  baci!  Un  altro  bacio 
su  questo  viso  bello! 


schifo  di  me? 
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Ercole 

E  che!  Non  senti 

Cergopo 


Io  schifo?  Ercole  bello, 
ti  devo  dir  la  verità?  Da  im  lato 
a  vederti  cosi,  mi  piange  il  cuore. 
Dall'altro  poi,  ti  sento  —  come  dire?  — 
li  sento  più  vicino  a  me  :  ti  sento 
più. mio  fratello:  uguale  mìo:  mi  sento 
più  in  confidenza  :  e  quel  che  non  osavo 
con  Ercole  quando  egli  era  uomo,  1'  oso 
con  Ercole  maiale.  Eccoti  un  bacio, 
Ercole  bello,  e  un  altro,  e  un  altro,  e  un  altro. 
Tutti  quei  baci  che  non  m'  arrischiavo 
a  darti  quando  ancor  s'  era,  tu  eroe 
figlio  di  Giove,  io  povero  scimmiotto. 
Padrone  mio,  quanto  ti  voglio  benel 

Ercole 

Cercopo,  tu  mi  fai  piangere  e  ridere; 
e  questo  invece  è  sol  tempo  di  lagrime! 

Cercopo 

Niente  affatto,  padrone!  No,  non  essere 
mai  pessimista  :  non  veder  mai  nero  ! 
Finché  e'  è  uno  che  ti  vuole  bene, 
bene  sul  serio,  come  te  ne  voglio 
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io,  non  e'  è  nulla  di  perduto  !  Dammi 
retta,  e  vedrai  che  questa  volta  pure 
ce  la  caviamo  bene,  anzi  benissimo. 
Delle  due  1'  una.  0  io  la  faccio  franca 
ed  abbindolo  C-irce,  e  ti  ritorno 
alla  tua  prima  essenza,  e  gloriosi 
e  trionfanti  si  ritoi'na  a  Tebe. 
Oppure  anch'  io  divengo  porco  ;  e  allora 
si  resta  insieme  a  pascere  le  ghiande 
di  questa  isola  bella;  e  camperemo 
di  ricordi  là  là,  sino  ali'  estrema 
veneranda  canizie;  e  renderemo 
la  beir  anima  a  Giove.  E  allora  si, 
ripeterò  col  nostro  pitagorico, 
tanto  varrà  che  la  nostra  urna  chiuda 
cenere  d'  uomo  o  cenere  di  porco  ! 

Ercole 
Mi  rianimi  un  po'. 

Cergopo 

Niente  paura! 
Tutto  va  per  il  meglio.  Evviva  evviva! 

Ai  porci 

Cari  colleghi,  adesso  a  noi.  Volete 
darci  una  mano? 

Porci 

E  come  no!  —  Si  tratta 
d'  acquistare  un  collega  !  —  E  che  collega  ! 
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Spiritoso  !  —  Di  garbo  !  —  Uomo  di  mondo  !  — 
Di  risorse  !  —  Erudito  !  —  Sollazzevole  !  — 
Siamo  agli  ordini  tuoi!  —  Di  che  si  tratta? 

Cercopo 

Ecco,  vieni  qui  tu.  No,  generale, 
no  tu  :  sarai  troppo  pesante.  —  Tu, 
poeta  —  o  meglio  no  :  tu  devi  avere 
il  dente  avvelenato.  A  te,  zerbino! 
Avvicinati.  Là!  Dammi  un  bel  morso 
qui,  sulla  spalla. 

Il  porco  zerbino 

Un  morso? 

Cercopo 

Un  morso,  si! 

Il  porco  zerbino 


Ti  farò  male! 


un'  infezione. 


Cercopo 
Nulla! 
Il  porco  zerbino 

Ti  può  nascere 

Cercopo 


Sono  immunizzato 
contro  il  dente  del  porco:  ho  convissuto 
con  gli  uomini. 
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Il  porco  zerbino 
Beh,  mordo  1 

Cercopo 

Mordi!  Giù, 
più  forte  :  deve  uscire  il  sangue  1  Ahi  !  —  Bene. 
Un  altro!  Un  altro!  Devo  essere  intriso 
tutto  dì  sangue.  Ecco  fatto.  Benissimo. 
E  adesso,  uno,  due,  tre!  —  Colleghi  egregi, 

gettaììdosi  a  terra 

adesso  parlo  a  tutta  la  congrega. 
Entrate  nelle  gore,  impiastricciatevi 
gli  zoccoli  ben  bene,  e  poi  salitemi 
tutti  addosso.  Cosi!  —  Bravi!  —  Soltanto 
risparmiate  la  faccia.  Ecco:  finché 
sembri  un  fagotto  sudicio.  —  Ci  sono? 
Benone!  Adesso  io  faccio  lo  svenuto. 
E  voi  levate  il  solito  grugnito. 
Siete  pronti? 

Porci 

Siam  pronti. 

Cercopo 

Uno,  due  Ire  ! 

Formidabile  concerto  di  grugniti. 

E  adesso,  attenti.  Quando  viene  Circe, 
ditele  eh*  io,  sentito  che  in  quest'  isola 
e'  era  una  bella  donna,  ho  dato  segni 
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del  più  cieco  ten-ore,  ed  ho  cercalo 

di  svignarmela.  Voi,  d' intorno  a  me 

per  trattenermi:  io  mi  ribello;  e  volano 

calci  morsi  zuccate  e  sergozzoni, 

sin  che  voi  per  legittima  difesa 

mi  riducete  in  questo  stato.  Inteso? 

Porci 
Inteso  ! 

Ercole 

Figlio  mio  ! 

(jERCOPO 

Tu,  zitto  Ercole. 
I  porci  ripigliano  il  grugnito. 
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SGENA  V. 

Circe 
seguita  dalle  ancelle 

Ho  capito,  ho  capito!  E  che  vi  piglia 
di  grugnire  cosi?  Non  sono  sorda  1 
Che  e'  è  di  nuovo? 

Porci 

Buona  caccia,  buona 
caccia  !  —  Un  po'  magra  !  —  Quando  a  tordi  e  quando 
a  grilli!  —  Beh,  ma  poi,  non  c'è  malaccio! 

Circe 
Uscite  pazzi?  Dov'è  questa  caccia? 

Porci 
È  li  —  Dijianzi  a  te.  —  Guarda  per  terra. 

Circe 
Oh  Giove! 

Porco  A 

Giove  che? 

Circe 

Cos'  è  quel  povero 
cencio  infangato? 
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Porco 
E  r  uomo! 

Circe 

È  l'uomo? 

Porco 

È  r  uomo  I 
Circe 

Glicèra,  guarda  tu.  Davvero  è  un  uomo? 

Glicera 
[     Un  giovinetto.  —  Oh,  poverino!  —  È  morto! 

Circe 
È  morto? 

Glicera 

Pare  !  —  No,  svenuto  !  —  [1  cuore 
batte,  e  gagliardo. 

Circe 
al  porco  A 

Di'  la  verità, 
come  va  eh'  è  svenuto  e  cosi  sudicio? 
Chi  l'ha  ridotto  in  quello  stato? 

Porco 

Noi! 
Circe 

E  lo  dite  cosi?  —  Bestie  malnate! 
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Porco 

Di  certo  noi.  Ma  come  esecutori 
dei  tuoi  comandi. 

Circe 

Come  a  dire? 

Porco 

E  sii 
Questo  scimmiotto  ! 

Circe 

È  uno  scimmiotto? 

Porco 

Pare. 
Circe 

Glìcera,  è  vero? 

Glicera 

Si  e  no.  Peloso 
per  tutto  il  corpo;  ma  la  faccia  è  liscia! 

Circe 
Guarda  se  ha  la  codal 

Glicera 

Altro!  E  che  codal 

Porco 

Che  ti  dicevo?  È  uno  scimmiotto.  E  dunque, 
a  mala  pena  intese  che  in  questa  isola 
c'era  una  bella  femmina.... 
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Circe 

Finiscila  I  — 
Lasciamelo  vedere  !  —  Oh  poverino, 
com'è  ragazzo!  Appena  un  bimbo! 

Glicera 

È  bello, 
non  è  vero,  padrona? 

Circe 

Bello  propiio 
non  direi;  ma  simpatico. 

Porco  A 

Simpatico! 
E  ebe  cosa  ci  trovi?  Ha  tutto  il  grugno 
d'  uno  scimmiotto  ! 

Porco  B 

E  poi,  nero. 

Porco  G 

E  peloso. 

Circe 

Ma  neir  insieme  vedo  che  dev'  essere 
un  bel  temperamento  1 

Glicera 

Zitti  zitti, 
che  rinviene  ! 
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Circe 
Rinviene? 

Glicera 
Ha  schiusi  gli  occhi  ! 

Gercopo 
come  in  delirio 

Dea  de  le  fiere,   tuo   sono!  Tu   accoglimi,  madre, 

tra  i  cupi 
antri  del  bosco  sacro  notturno.  Le  fiaccole  gialle 
portici  di  smeraldo  profondan  tra  gli  alberi  negri. 

Circe 
Che  cosa  dice? 

Gljcera 

Non  intendo. 

Circe 

Povero 
bimbo!  Delira! 

Glicera 

Non  è  ancora  in  sé. 
Cercopo 

Mènadi,  e  voi  lanciate  nell'  ètra  purpureo  le  grida 
sacre.  La  Dea  delle  fiere  v'ascolta.  Lontani  dal  bosco 
gli  uomini  ed  ogni  fiera  di  maschia  semenza  rimanga. 
Femmine,  femmine  sole  si  adunin,  partecipi  al  rito. 
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Gligera 
Fanciullo  I 

Cercopo 

Chi  mi  chiama?  Ove  sono  io? 

Gligera 
Risvegliati,  fanciullo. 

Cercopo 

Oh,  chi  mi  parla? 
Chi  sei  tu,  china  sopra  me?  La  Diva 
Cibèle  sei  I 

Gligera 
Fanciullo,  no  ! 

Gergopo 

Regina 
chiamar  ti  devo? 

Gligera 

Ob,  no,  fanciullo  I 

Gergopo 

E  come? 
Che  vuoi  da  me? 

Gligera 
Come  ti  senti? 

Cercopo 

Bene. 
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Glicera 
Trangugia  un  sorso  d' idromele. 

Cbrcopo 

Grazie. 
Mi  sento  meglio.  Dove  sono  andate 
le  immonde  bestie? 

Glicera 

Lungi,  sono  lungi  ! 
Non  temere,  fanciullo! 

Circe 
ai  porci 

Via  di  qui  ! 
Che  l'invenendo  non  si  trovi  attorno 
codesti  gritì  immondi! 

Cbrcopo 
a  Glicera,  con  trasporto 

Oh  mia  regina! 

Glicera 
Non  sono  io  la  regina! 

Gercopo 

Ah,  no?  Chi  sei? 
Come  sei  bella! 
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Gligera 

Assai  più  bella,  o  caro, 
è  la  vera  regina. 

Cercopo 

E  ov'  è,  la  vera 
regina? 

Circe 

con  un  gesto  trionfale, 
sciogliendo  la  sua  chioma  meravigliosa 

A  le  dinanzi  ella  è,  fanciullo  ! 

Cercopo 
con  la  massima  freddezza 
Ahi 

G  licer  A 
Guardala I  Non  ti  piace? 

Cercopo 

Si. 

Glicera 

Non  è 

bella  come  la  luce? 

Cercopo 
Si. 
Glicera 

Non  è 
pari  alle  Dive? 
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Cercopo 
Si. 

Glicera 

L'  hai  vista  inai 
una  donna  più  bella? 

Cercopo 

No! 

Circe 
indispettita 

Si,  no, 
no  si,  si  no!  Ragazzo  mio,  tu  sei 
molto  conciso!  Sei  forse  di  Sparta! 

Cercopo 
lo  no  ! 

Circe 

Dove  sei  nato? 

Cercopo 

A  Peparèto. 

Circe 
E  come  mai  sei  qui? 

Cercopo 

La  brezza  ha  spinto 
qui  la  mia  nave! 
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Circe 
Sei  mercante? 

Cercopo 

Io?  Sono 
tiglio  del  re  di  Pepa  reto. 

GniCE 

E  come 
sei  venuto  in  questa  isola? 

Cercopo 

La  brezza 
vi  ha  spinto  la  mia  nave. 

Circe 

E  dove  andavi? 

Cercopo 
In  Frigia. 

Circe 

In  Frìgia?  A  nozze,  forse? 

Cercopo 

con  sommo  sgomeìifo 

Io?  Nooh! 
Che  dici,  a  nozze?  Noooh  ! 

Circe 
<  Guarda!  Arrossisce 

solo  al  nome  di  nozze  ! 

Romagnoli.  Il 
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Gercopo 

Andare  a  nozze 
io? 

Circe 
Perché  no? 

Cercopo 

Devo  essere  minisli'o 
fli  Rea  Gibeie! 

Circe 

Ahimè!  Di  Rea  Gibeie! 
Che  sento!  Come  dici?  Tu  ministro 
di  Gibeie?  —  Glicera  !  L'hai  sentito? 
Oh  che  orrore!  Ma  no,  questo  è  impossibile! 
Un  bel  ragazzo  come  te....  Glicera 
e  tu  non  fremi? 

Glicera 
Ma  perché? 

Circe 

Non  sai 
che  operazione  ha  da  subire  il  giovane 
che  aspira  al  culto  di  Gibeie? 

Glicera 

Io  no. 

Circe 

Deve....  mi  muor  la  voce  su  le  labbra! 
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Glicera 


Ahimè!  Che  orrore! 

Circe 

Intendi? 

Glicera 

Intendo  !  {a  due)  Orrore  ! 

Circe 

Fanciullo,  e  come  t'  è  saltato  in  capo 
di  consacrarti  a  questa  Dea? 

Gercopo 

Mio  padre 
ne  fece  voto  alla  celeste  Artemide  ! 

Circe 

E  non  lo  sai  che  requisiti  occorrono 
ai  ministri  di  Rea? 

Cercopo 
Che  requisiti? 

Circe 

Santa  ingenuità!  —  Fanciullo,  senti, 
mentre  tu  attendi  che  la  brezza  cangi, 
vuoi  conoscer  fin  d'  ora  ì  riti  arcani 
di  Cibele?  Io  li  so.  Da  giovinetta 
fui  sua  ministra. 
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Cercopo 

Li  conosci?  Tu 

conosci  i  riti? 

Circe 

Certo. 

Cercopo 

a  Gli  e  era 

Ed  anche  tu 

li  conosci? 

Glicera 

Sicuro,  li  conosco! 

Cercopo 

Allora  voglio  apprenderli  da  te! 

Circe 

Guarda  che  fissazione!  —  lo  li  conosco 

meglio.  Glicera.... 

Cercopo 

rivolgendosi  sempre  a  Glicera 

e  badando  molto  a  lei  e  poco  a  Circe. 

Ti  chiami  Glicera? 
Circe 

Da' retta  qui!  Conosce  solo  quelli 

di  primo  grado:  io  quelli  di  secondo. 

Glicera,  è  vero? 

Glicera 

È  vero. 
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Cercopo 

E  allora,  tu 
m'insegnerai  quelli  di  primo  grado, 
tu  quelli  di  secondo  ! 

Circe 

E  poi,  sarai 


docile? 

Si. 


Cercopo 

Circe 
Sia  bene,  accomodatevi. 


Circe  fa  segno  a  Gli  cera, 
che  bacia  Cercopo  sulla  bocca,  ardentemente. 

Cercopo 

Oh  che  dolcezza!  Che  soavità! 
Su  queste  labbra  c'è  polline  e  miele. 
Ancora,  ancora  un  altro  bacio.  Un  altro! 
Oh  paradiso!  Un  altro!  Un  altro!  Un  altro! 

ClRCB 

inclignatissima,  tirandolo  per   un  braccio 

Oh  insomma,  basta!  Ti  spiccichi  o  no':" 
Quelli  di  primo  grado  ormai  son  fatti 
e  più  che  falli.  A  quelli  di  secondo. 

Riesce  a  spiccare  Cercopo  da  Glicera. 

e   fa   per   baciarlo.    Cercopo   si   schermisce 

e  recalcitra  con  ogni  sna  forza. 
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Cercopo 

No,  no,  no,  quelli  dì  secondo,  no! 

Cjrce 
No?  Perché  no? 

Cercopo 

Noa  voglio  ! 

Circe 

Hai  ben  pi'oniesso  1 
Cercopo 
E  non  mantengo. 

Circe 

Bada,  che  se  perdo 
la  pazienza  ! 

Cercopo 

E  che  vuoi  farmi? 

Circe 

Nulla! 
Vieni,  fanciullo  mio! 

Cercopo 
Lasciami  ! 

Circe 

Vieni.... 

Santa  pazienza!  —  Ma  perché  non  vuoi? 

* 

Cercopo 
Ho  paura  ! 
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Circe 
Di  che? 

Gercopo 
Non  lo  so  ! 

Circe 

Quelli 
di  primo  grado  non  ti  son  piaciuti? 

Gercopo 

M'hanno  mandato  in  visibilio!  Gara, 
cara  Glicera! 

Circe 

E  dalli  con  Glicera  I 
Guardami  in  faccia  !  —  Quelli  di  secondo 
son  mille  volte  più  soavi. 

Gercopo 

Voglio 
quelli  di  primo. 

Circe 

E  ripetiamo  pure 
quelli  di  primo.... 

Fa  per  ìxiciarlo . 

Cbrcopo 

Si,  ma  con  Glicera! 
Con  te  non  voglio! 

Circe 

Ma  perché? 
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Gergopo 

Perché 
ho  paura! 

Circe 
Di  che? 

Gergopo 
Di  tei 

Circe 

Di  me? 
Glie  sono  bruita? 

Gergopo 

Anzi,  sei  belhi! 

Circe 

Oh  allora? 
Gergopo 
I  tuoi  capelli  ! 

Circe 

I  miei  capelli?  E  che? 
Non  ti  piacciono  i  miei  capelli? 

Gergopo 

No! 

Circe 
Senti,  senti!  E  perché? 

Gergopo 

Perché  son  rossi. 
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Circe 
No,  sono  fulvi. 

Cercopo 

Sono  rossi  ! 

Circe 

Sono 
rutili  come  1'  oro  ! 

Cercopo 

Sono  rossi 
come  le  barbabietole I 

Circe 

Fanciullo, 
non  sei  punto  galante! 

Cercopo 

Io  dei  capelli 
rossi  ho  paura.  E  poi  mandano  un  puzzo.... 

Circe 
Impertinente  ! 

Cercopo 

Quelli  di  Glicera 
sono  ca()elli!  Che  bi'llez/.a!  Un  fiume 
d'ebano! 

Circe 

Sicché  io  sarei  più  brutta 
di  Glicera? 
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Cercopo 

coìi  slanci/) 

No  no!  Mollo  più  bella! 
I  capelli,  i  capelli! 

Circe 

E  di'  :  se  fossero 
neri  anche  i  miei  capelli? 

Cercopo 

Oh  allora....  allora! 

Circe 
Ti  piacerei? 

Cercopo 

Che  dici!  Chiudo  gli  occhi 
e  già  ti  vedo! 

Circe 

Si? 

Cercopo 

Che  meraviglia  ! 

Circe 

Ti  lasceresti  iniziare? 

Cercopo 

Al  primo 
grado,  al  secondo,  al  terzo  ed  al  millesimo. 
Che  meraviglia! 

Chiude  di  nuovo  gli  occhi. 
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Circe 

Apri  quegli  occhi.  Aspetta, 
e  ili  un  minuto  ti  divento  nera 
come  la  notte. 

Gergopo 
E  come  fai? 

Circe 

Non  dartene 
pensiero  ! 

Gercopo 

Forse  che  vorresti  tingerti? 

Circe 
No;  non  pensarci. 

Cercopo 

Come,  non  pensarci? 
Che  sozzura!  Puah!  Mi  vien  da  recere 
solamente  all'idea.  Capelli  tinti, 
pittati  !  No,  no,  nero  naturale, 
come  Glicèra 

Circe 

E  lascia  un  po'  Glicera  ! 

Cercopo 
Che  capelli  ! 

Circe 

E  di' un  po'!  Se  divenissero 
neri  naturalmente  ? 
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Cercopo 

Eh,  come  dici  ? 
Naturalmente? 

Circe 

Si,  naturalmente  ! 
Cercopo 

Oh  allora....  Oh  che  bellezza!  Oh  se  quell'ispido 

fascio  di  rosolacci  tramutasse 

in  un  bel  fiume  d'ebano,  guizzante 

di  mille  raggi  violetti,  e  quelle 

tue  ciglia,  fatte  giazzo,  ombra  piovessero 

sugli  astri  ardenti  delle  tue  pupille, 

e  in  tutto  il  tuo  bel  corpo,  ovunque  or  cresce 

una  rossa  gramigna,  germinassero 

a  mille  a  mille  gli  odorosi  steli 

d'un  dolce  capelvenere,  oh  regina, 

solo  a  questo  pensier  mi  sento  correre 

tutte  le  vene  il  fuoco  d'un  vulcano! 

Va,  non  posso  pensarci.... 

Circe 

Oh  caro  giovine, 
tu  senti  questo.... 

Cercopo 

E  molto  più. 

Circe 

Tu  ."^enli 

la  mia  bellezza? 
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Cercopo 

lo?  Regina  bella, 
non  li  so  dire  bene,  io!  Non  so  dirti 
quello  ch'io  provo.  Ma  se  t' affiguvo 
tramutata  cosi,  cinta  dal  buio 
delle  tue  chiome,  come  un  astro  d'oro 
dalla  notte  infinita,  io  sento  un  groppo 
stringermi  in  gola,  l'occhio  m.i  si  abbacina, 
tutte  le  arterie  mi  pulsano  a  furia.... 

Circe 

Se  lo  dicevo!  Che  temperamento!  — 
Caro  caro  !  Continua,  continua  ! 

Cercopo 

Non  ti  so  dire.  Ma  mi  par  che  avvinto 
a  te,  strette  le  labbra  alle  tue  labbra, 
bevendo  dalla  tua  bocca  divina 
tutta  r  anima  tua.... 

Circe 

Bevila,  amore! 

Cercopo 

No,  non  è  questo,  è  più!  Non  so!  Vorrei, 
saprei  stringermi  a  te  con  tanta  furia, 
che  il  sangue  tuo  rigato  in  ogni  vena 
dal  mio  sangue  sarebbe,  e  il  sangue  mio 
dal  tuo.  Morremmo  forse,  in  tale  stretta; 
ma  quella  morte  assai  dolce  sarebbe  ! 
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Circe 
Dolce  sarebbe,  si,  dolce  fanciullo! 

Gercopo 

E  forse  poi  risorgeremmo.  E  il  mondo 
lutto  vedremmo  con  pupille  nuove. 
Un  altro  sole,  un  altro  cielo,  un'  altra 
terra.  E  come  nel  doglio  il  rosso  mosto 
matura  il  vino,  in  un  sopore  stanco 
maturerebbe  una  novella  ebbrezza! 
Regina  bella,  avviluppami,  stringimi, 
fra  le  tue  braccia! 

Circe 

Vieni,  eh'  io  ti  soffochi 
sotto  i  miei  baci!  Muori  sul  mio  petto! 

Cercopo 
Eccomi,  oh  Diva.... 

Sta  per  baciarla. 
D' II»  tratto  balza  indietro  esterrefatto. 

Ah,  quei  capelli  rossi  ! 

Circe 
non  più  padrona  di  «é 

Maledetti  capelli!  Odi,  fanciullo, 
io  posso  divenire  nera,  nera 
naturalmente,  se  tu  vuoi  ! 
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Cercopo 

Se  voglio? 


Mi  spalane!] i  l'Eliso! 

Circe 


questa  verghetta. 


Ebbene,  prendi 

Cercopo 

E  poi? 

Circe 

Prendila  !  Volgila 


contro  il  mio  seno. 

Cercopo 
È  fatto. 

Circe 
la  parola  :  cabir! 


Ora  pronuncia 


Cercopo 

Cabir  ! 

Circe 

E  adesso 
di'  questo  :  «  Circe,  se  si  può,  divieni 
più  bella  che  non  sei  ;  ma  i  tuoi  capelli 
non  riflettano  più  l'oro  del  sole, 
ma  le  fragranze  e  l'ombre  della  notte». 
Hai  capito? 
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Cercopo 
Ho  capito. 

Circe 

Animo,  di'  ! 

Cercopo 

Via  via,  mentre  Cercopo  parìa, 
si  compie  la  trasformazione  di  Circe. 

Circe,  diventa  una  vecchiaccia  oiTÌÌ3Ìle.... 

Circe 
Ahimè.... 

Cercopo 

Piena  di  grinze! 

Circe 

Aliimè,  che  dici? 
Cercopo 
Gobba  sdentata  spelacchiata  e  bianca.... 

Circe 
Infame,  infame!  Traditore....  Taci.... 

Cercopo 
Col  ventre  obeso  e  le  mammelle  flaccide.... 

Circe 
Oh  scellerato  ! 

Cercopo 


E  l'alito  pestifero 
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Circe 

Uno  specchio  uno  specchio!  Ahimè!  Glicera  ! 
Colli,  Glicera!  Uno  specchio!  Uno  specchio  1 

Pioiìiha  stille  ginocchia. 
Cercopo 

Qua  qua,  cari  coileghi  !  Allegri  allegri! 
Circe  ha  trovato  il  suo  maestro!  Urrah  ! 

I   PORCI 

accotreiìdo  da  itifle  le  parti 

Che  c'è?  Che  c'è?  Glie  c'è?  Che  c'è?   Che  c'è? 
Dov'è  Circe?  Dov'è  Circe?  Dov'è? 

Cercopo 
Eccola  qua  ! 

Porci 

Questa  vecchiaccia  orribile? 

Ercole 

Cercopo  mio!  figliuolo  mio! 

Cercopo 

Padrone 
bello  ! 

Porci 
Trionfo!  Urrah! 

ROMASNOLI.  IS 
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Cercopo 

Padrone  bello, 
melliti  fermo  li,  come  dovessi 
posare  pel  ritiatto.  Ecco.  Sia  fermo. 

Punta  contro  lui  la  ver  ghetta. 

Ercole,  lascia  quelle  indegne  forme, 
e  ritorna  quale  eri,  eroe  fulgente, 
modello  eterno  agli  uotnini  ed  ai  Numi! 

Ercole  riacquista  le  sue  vere  seììihianxe . 
1   PORCI 

Viva  Gèrcopo!  Evviva!  Evviva  Gèrcopo  1 

Ora  si  torna  tutti  quanti  uomini. 

Prima  a  me.  —  Prima  a  me!  —  No,  prima  io! 

Soverchiatore!  —  Ho  più  diritto  io. 

lo  poeta  !  —  lo  filosofo  !  —  Io  stratega  ! 

Io  son  più  forte!  —  Cedant  arma  togae! 

Ahi  ahi!  —  Coi  morsi  no!  —  Questo  è   sopruso 

Soverchiatore!  —  Prepotente!  —  Porco! 

Gèrcopo 

Calma  e  silenzio,  oh  miei  colleghi.  A  me 
piacciono  le  persone  di  carattere, 
di  coerenza.  Voi  testé  m'  avete 
magnificata  la  vita  del  porco: 
buon  vitto,  dicevate,  aria  tranquilla, 
buona  tavola,  buon  riscaldamento, 
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comfort  moderno.  E  come  va  che  adesso, 
air  improvviso,  v'è  ripreso  l'uzzolo 
di  ridiventare  uomini?  Vergogna! 

Porci 
Cile?  Non  vuoi  tramutarci? 

Cercopo 

lo?  Pulito  e  virgola. 
Vi  lascio,  quali  vi  ho  tiovati,  porci. 

PoRcr 

Ah,  scellerato!  —  Manigoldo!  —  Infame!  — 
Cuore  di  bronzo  !  —  Mancator  di  fede  ! 

Cercopo 

Chi  v'  ha  promesso  nulla  ? 

PORC[ 

Il  tuo  padrone 
si,  ci  ha  promesso. 

Cercopo 

Già:  ma  la  vittoria 
riic)  conseguita  io.  Quindi  rivendico 
i  miei  pieni  diritti. 

.     PORCJ 

Ercole,  Ercole, 
pietà  di  noi!  —  Misericordia!  —  Rendici 
la  nostra  forma!  —  L'hai  promesso!  — 

Ercole 

Cercopo, 
vediamo  un  po'.... 
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Gercopo 

No  no,  padrone  bello, 
no  no  :  di  porci  in  giro  per  il  mondo 
non  ce  n'è  careslia:  questi  sarebbero 
davvero  un  pleonasmo.  Anzi,  per  togliere 
ogni  tentazione... 

Preme   la  verga  sul  ginocchio,  per  romperla. 
I   PORCI 

Ah,  fermai  Ferma! 
Non  fare!  —  Ercole,  tienilo!  —  Pietà. 

Circe 
Cèrcopo,  io  che  t' amavo  ! 

Cercopo 

Uno,  due,  tre  ! 
Spessa  la  verga  in  mimitissiini  pezzi,  e  li  disperde 
per  la  macchia. 

Circe 


È  finita! 

È  finita! 

lurida  vecchia. 


1  porci 

Circe 
Resterò 


Porci 
Resteremo  porci! 

Cadono  in  profondo  abbattimento,  sema   dar  piti 
segno  di  vita. 
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Ercole!  Ercole 


Voci  da  lontano 


Cercopo 


Padrone,  odi  le  voci  dei  compagni! 

Vespero  brilla  già.  La  brezza  piega 

le  foglie  verso  il  mare.  Al  mare,  al  mare! 

Navigheremo  al  lume  de  le  stelle 

tutta  la  notte  ;  e  al  sorgere  dell'  alba, 

i  ciacchi.  Circe,  l'isola  fatata 

dilegueranno,  come  i  lividi  incubi 

d'uà  meriggio  di  febbre.  Al  mare,  al  mare! 

Cercopo  trascina  via  Ercole  che,  un  po'  riluttante, 

si  volge  a  contemplare  Circe   ed  i   porci  sdraiati 

al  suolo  come  cose  morte. 


LE 

DONNE 

UVUXrE 


PERSONAGGI 

Penelope. 

EuMELO,  giovine  pastore. 

Ulisse. 

Melissa  \ 

Falisca  I  ,,     ,.  ^  ,. 

ancelle  cii  Galipso. 
Cenidl\ 


Doride 

Calipso. 

Melcart,  mercante  fenicio. 

Circe. 

Nausica. 

Telemaco. 

Alcinoo. 

Navicchieri   compagni   d'  Ulisse. 


L' azione  si  svolge  in  Itaca. 


PROLOGO 

PENELOPE 


La  scena  rappresenta  una  balza  che  sovrasta  il 
mare.  Macchie  e  cespugli  fra  cui  pascola  uu  gregge. 
A  dritta  una  stele  mezzo  nascosta  fra  le  erbe. 
Quando  si  alza  la  tela,  il  paslore  Eumelo  sta  suo- 
nando sul  flauto  una  cantilena. 


1 


SGENA    f 


Penelope 
Bel  pastore,  buon  di! 

EUMBLO 

Bella  regina, 


buon  di 


Penelope 


Cosi  per  tempo  guidi  al  pascolo 
la  gregge?  A  sommo  il  cielo  ancor  distinta 
Espero  brilla. 

EUMBLO 

Noi  pastori  tutti 
Siam  mattinieri;  ed  io  su  tutti:  l'alba 
non  m'ha  sorpreso  nel  giaciglio  mai. 
Io  la  sorprendo  ogni  mattina,  quando 
sorge.  Gli  altri  pastori,  sai,,  mi  chiamano 
r  innamoralo  dell'  aurora  ! 
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Penklope 

Ah,  povero 
Titoiie,  in  guardia  1   —  E  di',  che  aria  è  quella 
che  suonavi?  Da  un  pezzo  io  l'ascoltavo 
estasiala  :  su  l' ondiilio  molle 
delle  sue  pure  note,  i  miei  pensieri, 
tutti  i  miei  sensi,  in  danza  s'aggiravano, 
come  vergini  bianche  al  plenilunio 
d'intorno  all'ara  d'Afrodite. 

EUMELO 

È  un'aria 
antica  molto.  L'ho  trovata  incisa 
su  questa  stele.  Guardala.  Le  note 
son  queste;  e  queste  le  parole.  Duro 
mi  fu  decifrar  quelle.  Han  queste  senso 
anche  più  duro.  —  Ah!  Le  ha  copèrte  un  rovo 
con  le  sue  spine.  Aspetta,  che^le  scosti.... 
non  punger  le  tue  mani  belle....  Leggi. 

Penelope 
legge  ?m  po'  a  stento. 

Più  non  fiorisce  ebbrezza  ov'ebbe  fiore, 
né  più  r  aurora  sua  vede  alcun  giorno.  — 
Ahimè,  pastore!  Ora  intendo  perché 
tanto  discesa  in  cuor  m'era  quell'aria! 
Le  sue  parole  ai  pensier'  miei  rispondono 
come  l'eco  alla  voce. 

EUMRLO 

Ahimè,  Penelope  1 
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Ancora  triste?  Io  t'ho  veduta  piangere 
per  anni  ed  anni,  mentre  lunge,  in  guerra, 
era  il  tuo  sposo;  e  comprendevo  allora 
il  tuo  pianto.  Ma  ora,  Ulisse  è  qui.... 

Penelope 

Non  pronunciar  quel  nome!....  Eumelo,  vedi 
se  son  misera!  Al  solo  udir  quel  nome 
devo  piangere,  adesso!  —  Taci  —  Dimmi, 
è  vero  ch'egli  ogni  mattina  viene 
su  questa  spiaggia? 

Eumelo 
È  vero. 

Penelope 

E  la  cagione? 
Ce  n'è  una?  La  sai? 

Eumelo 
No:  non  so  dirti. 

Penelope 
E  che  fa? 

Eumelo 

Siede  sugli  scogli,  dove 
si  frange  il  mare,  poggia  su  la  palma 
il  mento,  e  fissa  le  pupille  verso 
l'azzurra  immensità.  Spesso  gli  rigano 
mute  lagrime  il  viso. 

Penelope 

Oh,  si,  lo  so, 
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lo  SO,  che  soffre  anch' egli!  —  E  dimmi:  t'ha 
parlato  mai?  Gli  hai  chiesto  mai  la  causa 
di  quel  suo  pianto? 

EUMl'LO 

No  mai.  Buono  è  Ulisse 
con  me.  Spesso  mi  parla,  ed  assai  gode 
del  canto  mio.  Sovente  ho  anch'io  bramato 
d'interrogarlo.  Poi,  quando  lo  vedo 
sprofondato  cosi  nei  suoi  pensieri, 
nel  suo  dolore,  il  cuor  mi  manca.  Un  povero 
pecoraio  sono  io,  sovrano  è  Ulisse  : 
non  so  dimenticarlo. 


di  Naiisica,  mai? 


Pknelope 

E  t'  ha  parlato 

EUMFLO 


Me  ne  parlava 
prima  che  qui  giungesse.  Da  quel  giorno, 
non  me  n'ha  fatto  più  parola. 

Penelope 

Eumelo, 
dimmi,  di  te  posso  fidarmi? 

EUMELO 

Oh  mia 
regina  bella,  e  lo  dimandi?  Eumelo 
non  è  un  ingrato!  Io  giunsi  alla  tua  casa, 
venduto  schiavo,  e  balbettavo  a  pena. 
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E  tu,  mossa  a  pietà  ch'ero  si  gracile 
e  piccoletto,  non  volesti  ch'io 
rimanessi  fra  i  servi;  anzi,  condottomi 
nelle  tue  stanze,  mi  crescesti  ;  e  Femio, 
il  buon  cantore,  l'arte  sua  ai' apprese. 
E  grazia  è  tua,  se,  pasturando  il  gregge 
liberamente  per  i  campi,  io  posso 
scioglier  quel  rivo  d'armonia,  che  limpido, 
sin  da  fanciullo,  mi  cantava  in  seno. 
Dimmi  che  vuoi:  tutto  io  farò,  regina! 

Penelope 

Eumelo,  Eunielo,  tutto  io  ti  dirò 
in  due  parole:  terribili:  Ulisse 
non  m'ama  più! 

EUMBLO 

Non  t'ama  più?  Che  dici, 
Penelope ^^  Ma  no.... 

Penelope 

Non  m'ama  più, 
non  m'ama  più.  Gli  brucia  il  cuor  la  brama 
d'  un'altra  donna. 

Eumelo 

Naiisica,  pensi? 
Dimandavi  per  questo? 

Penelope 

Ah,  non  lo  so! 
Non  so  nulla!  Non  chiedere!  Ma  certo, 
per  quanto  finga  verso  me,  lo  vedo, 

Romagnoli.  13 
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V  amore  è  morto.  —  No,  non  ho  sospetti 
su  Naiisica....  E  poi  sarebbe  orribile: 
rubar  la  sposa  al  figlio  suo  !  Ma  certo 
il  suo  cuore  è  lontano:  la  sua  voce 
mi  par  la  voce  d'un  fantasma.  Vive 
accanto  a  me;  ma  l'anima  sua  vaga 
assai  lungi  di  qui.  Capisci,  Eumelo? 
Non  so  chi  sia  la  mia  rivale.  Io  posso 
affrontare  una  donna;  ma  una  larva! 
come  ghermirla?  Eumelo,  io  voglio  questo 
da  te:  tu  hai  favella  arguta  e  spirito 
pronto  :  parlagli  :  fa  che  si  confidi 
con  te  :  chiedigli  :  levami  dal  cuore 
questa  spina.... 

ECMELO 

Non  dire  più.... 

Penèlope 

Perché? 

Eumelo 
Una  pesta  lontana.  Fa'  ch'io  veda.... 

S'  affaccia  al  ci(jlio,  di  dietro  la  siepe. 
È  Ulisse,  Ulisse!  Arriva. 

Penelope 

Oh  che  disdetta  ! 
Ora  mi  trova  qui. 

Eumelo 

Parti.  Se  aif retti 
il  passo,  ancora  puoi  sfuggirgli. 


Le  donne  d'  Ulisse  195 

Penelope 

No: 
anzi  è  meglio  cosi.  Voglio  ascoltarlo 
io  stessa.  Tu  fallo  parlare;  ed  io 
mi  nascondo,  e  l'ascolto. 

EUMELO 

Ma  se  poi 
siamo  scoperti? 

Penelope 

Non  temerei 

EUMELO 

Dio 
sa,  che  potrebbe  sospettare  I 

Penelope 

Eamelo, 
m'hai  detto  or  ora  ch'eri  pronto  a  tutto! 
Obbedisci! 

EUMELO 

Obbedisco. 

Penelope 

Trova  un  luogo. 

EUMtLO 

Dentro  a  questo  cespuglio.  È  impenetrabile  ! 
a  mezzo  il  giorno  vi  par  notte.  Presto  ! 

Penelope  si  nasconde.  Eumelo  ripiglia  la  melodia. 
Dopo  brevi  istanti  entra  Ulisse. 
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SCENA  11. 

Ulisse 
Semjire  vigile,  !<]iinielo! 

EUMELO 

E  pronto  se  ni  p  re 
a  salutare  il  mio  buon  re  ! 

Gli  bacia  la  tnaiio. 

Ulisse 

Da  lungi, 
dalla  mia  casa,  udito  ho  l'eco  fievole 
della  tua  melodia.  Perché  mai  canti 
si  di  buon'ora?  Prevenir  vuoi  forse 
la  lodoletta,  che  le  insidie  sfugga 
del  cacciatore? 

EUMELO 

Non  la  lodoletta: 
prevengo  Aurora. 

Ulisse 

Aurora?  Non  intendo! 

Eumelo 

Non  t'ho  narrata  mai  la  storia  nostra, 
dell'Aurora  e  di  me? 
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Ulissk 

No,  mai.  Raccontala. 
Sempre  son  graie  a  questo  vecchio  cuore 
le  favole  dei  bimbi. 

EUMELO 

Una  mattina 
che  in  vetta  all'alpe  erravo,  in  un  giaciglio 
(li  grige  rocce,  fra  le  violette 
e  i  miosoti,  lungo  un  fruscio  azzurro 
di  liquefatti  ghiacci,  in  sonno  immersa, 
trovai  la  diva  giovinetta;  ed  essa 
mi  narrò  la  sua  storia.  Odila.  Il  sole, 
invaghito  di  lei,  sempre  l' insegue: 
nel  cocchio  d'oro,  su  la  terra,  il  giorno: 
entro  una  coppa  d'oro,  a  notte,  quando 
entro  il  fiammante  pelago  s'immerge 
egli  ad  occaso.  Insonne  essa  lo  sfugge  ; 
e  brevi  ore  su  quell'alpe  riposa, 
trepida  sempre  che  il  suo  ciglio  chiuda 
troppo  lungo  sopore,  e  si  ridesti 
fra  le  braccia  del  sole.  Io  però  sorgo 
assai  prima  del  sole,  e  la  riscuoto 
col  mio  garrulo  canto....  Tu  sospiri? 

UlISSlì 

Sospiro,  Eumeio,  si:  che  la  mia  favola 
tu  m'  hai  narrata,  la  dolente  favola 
del  desiderio  eterno. 

Eu:\[iiio 
Ulisse,  Ulisse, 
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tu  favelli  cosi?  Sicuro  despota 
dei  desideri  io  ti  credevo. 

Ulissb 

Taci, 
taci,  non  farmi  dire!  E  tanto,  Eutnelo, 
Ui  non  potresti  intendermi! 

EUMKLO 

Perché? 
Petclié  sono  pastore"? 

Ulisse 

Oli,  non  per  questo 
0  principi,  o  pastori,  il  cuor,  la  mente, 
fan  differenti  gii  uomini:  e  le  Muse 
a  te  risero,  Eumelo.  Oh,  non  per  questo! 
Ma  troppo  è  rosea  la  tua  guancia,  limpida 
troppo  la  tua  pupilla,  troppo  bruni 
i  tuoi  capelli,  e  troppo  folti! 

Gì  ini  Ili  erg  e  iiwi  mano  fra  i  capelli. 

Vedi, 
sembrano  un  prato  d'odorosi  steli 
nel  primo  estale!  Per  te  certo  è  l'oggi, 
ed  è  certo  il  dimani;  e  su  la  limpida 
anima  tua,  dove  il  sol  balte  pieno, 
non  corre  ancora  alcuna  lieve  cerula 
ombra  di  morte! 

EUMKLO 

Ulisse,  oh  no,  t'inganni! 
Non  son  quello  che  immagini  !  La  Parca 
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gitta  nel  cuore  dei  poeti  un  duplice 
germe:  d'eterna  giovinezza  l'uno: 
l'altro  di  morte;  e  crescono  ed  allacciano 
ambigue  foglie,  smeraldine  e  livide, 
e  negri  e  rossi  calici  ;  ed  esalano 
commisti  aromi  d'  ebriosì    nettari 
e  di  funerei  farmachi'.  Oh,  nel  cuore 
dei  poeti  fcinciuili  è  là  canuta 
sapienza:  nel  cuor  dei  vecciii  è  l'impeto 
adolescente  ! 

Ulissk 

Oh  buon  Eumelo,  e  l' impeto 
e  la  canuta  sapienza  mancano 
a  questo  cuore  che  fu  già  si  scaltro. 
E  tal  cruccio  io  ne  provo,  che  neppure 
saprei  ridire. 

EUMELO 

Oh  parla,  Ulisse,  parla  ! 
Questo  fanciullo  forse  troverà 
tali  parole,  che  a  te  stesso  svelino 
l'animo  tuo. 

Ulissi:; 

Si,  parlerò.  Conforto 
mi  sarà  forse  in  limpide  parole 
svolgere  questo  turbinio  confuso 
che  mi  brulica  in  cuore.  Eumelo,  sai, 
l'hai  molte  volte  inteso,  com'io,  lungi 
di  qui,  pensassi  e  sospirassi  sempre 
la  mia  sposa  Penelope. 
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EUMELO 

Lo  so. 

UUSSK 

E  il  fioflio  mio  Telemaco. 

EUMELO 

Lo  so. 

Ulissiì 
E  d' Itaca  l' imperio. 

EUMbT.O 

Lo  so. 

Ulisse 

Tutte 
favole,  Eumelo  :  illusioni  cenile 
per  la  distanza.  Come  tornai  qui, 
vidi  tutto  come  era.  Itaca,  un  povero 
scoglio,  perduto  neli'  immenso  mare  : 
il  figlio  mio  quasi  straniero,  sperto 
d'arti  diverse  dalle  mie,  sollecito 
di  nuove  cure,  di  piaceri  strani. 
E  Penelope,  Eumelo,  mi  si  stringe 
il  cuore  a  dirlo,  Penelope,  anch'essa.... 
Vedi,  quando  la  misera  si  stringe 
a  me  perdutamente,  e  gli  occhi  io  fisso 
nel  suo  povero  viso  scarno  e  pallido, 
ad  una  ad  una,  intorno  agli  occhi  suoi 
distinguo  le  sottili  rughe,  scopro 
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fia  le  sue  chiome  qualche  filo  bianco; 
e  mal  mio  gradò,  insieme  con  un  tenero 
struggimento,  nel  mio  cuore  s'insinua 
invincibile  tedio.... 

EUMELO 

Ulisse,  Ulisse... 

Uussfi 
Ti  faccio  onore? 

Eu:mi!;lo 

No,  no! 

Ulisse 
Taccio  ì" 

EU-MELO 

Parla! 

Ulisse 

Ora  io  pensavo.  Troppo  ho  visto,  troppo 
so.  Sperì'enza,  i  veli  onde  si  sfuma 
e  s'abbella  ogni  cosa,  sollevò 
tutti  per  me.  Sapienza,  a  chi  bevve 
nella  sua  coppa,  sete  altra  non  lascia 
che  di  sé  slessa.  E  già  la  vela  e  il  remo 
apparecchiavo  ad  un  novello  errore. 
M'odi^?  Che  guardi  fisso  al  mare? 

EUMELO 

Vedi 
laggiù,  quel  punto  fulgido?  Distingui? 
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Ulisse 
Forse  un  gabbiano? 

EUMELO 

No  :  vedo  un  fulgore 
collie  d'oro.  Ma  parla,  parla:  io  t'odo. 

Ulisse 

Ahi,  che  di  giorno  in  giorno,  d'ora  in  ora 
ravvedermi  dovei  !  Non  Sapienza, 
era,  l'austera  dea  cinta  d'ulivo; 
era  un  dèmone  folle,  che  in'  ardeva 
le  midolla:  una  notte  l'ho  scoperto 
chino  sul  letto  mio:  fìngevo  il  sonno, 
dai  chiusi  cigli  sogguardando  :  aveva 
un  viso  ambiguo  di  luce  e  di  scherno: 
si  piegò  sul  mio  cuore;  e  con  un  lungo 
pungiglio  mi  suggea  l'intima  vita 
dal  rosso  cuore. 

EUMRLO 

Sogni,  incubi,  Ulisse! 

Ulissk 

Sogni,  incubi,  lo  so.  Ma  tu  sai  pure 
che  nella  pace  del  sopore,  l'anima 
lunge  al  tumulto  della  vita,  meglio 
distingue  il  vero.  Ed  io  vidi.  La  furia 
d'eroiche  gesla,  la  inesausta  brama 
di  sapienza,  o  di  levar  fra  gii  uomini 
alta  fama,  e  il  delirio  ebbro  del  canto, 
tutte  favole  sciocche  ;  ed  una  sola 


Le  donne  (V  Ulisse  203 

verità:  solo  Amor:  questo  fermento 
ebbro,  che  tutte  le  minute  fibre 
d'ogni  essere  pervade.  E  quanto  brilla 
e  quanto  olezza  sotto  il  sole,  il  fuoco 
della  corolla,. e  l'oro,  e  sugli  aligeri 
lo  svariar  di  mille  iridi,  e  il  canto 
del  rosignolo  e  del  poeta,  veli, 
magici  veli  sono,  onde  il  buon  Dèmone 
sua  gloria  esalta,  e  abbacina  la  Morte 
che  nell'ombra  appiattata  attende  e  spia. 

EUMELO 

Ulisse,  Ulisse,  ed  io  che  a  te  volevo 
suggerir  le  parole!  Oh,  la  potenza 
io  mai  non  seppi  dir  cosi  del  Nume 
che  nel  cuore  anche  a  me  regna  sovrano  1 

Ulisse 

Felice  Eumelo!  Tu  per  tua  scienza 
sai  tutto!  A  te  favellano  le  Muse! 
Io  tutto  quanto  so,  dovei  strapparlo 
a  brano  a  brano  al  cieco  errore.  E  appresi 
troppo  tardi.  Ora  so.  Ma  troppo  tardi! 
Or  che  gli  anni  declinano!  E  mi  morde 
rimpianto  amaro,  eli' io  fra  queste  mani 
strinsi  la  coppa  magica,  e  non  bevvi  ; 
o  bevvi  come  obliquo  verro  un  nettare 
d'Olimpo  1- 

EUMBLO 

Ulisse  ! 
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Uli.ssk 

Si,  lasciami  dire: 
coQie  un  ignaro  bruto.  Tu  sai  bene 
quante  donne  m'amarono:  lo  sanno 
tutti.  Quando  esse  coi  sospiri  e  i  lunghi 
sguardi,  e  i  detti  soavi,  e  gl'improvvisi 
pianti,  e  i  sorrisi,  e  i  languori  e  le  furie, 
si  stringevano  a  me,  io,  putito  sempre 
da  un  cieco  assillo,  lungi,  tra  le  maglie 
della  magica  rete,  irrequieto 
e  distolto,  fissavo  l'occhio  a  vani, 
a  lontani  miraggi.  E  con  un  breve 
brivido  via  gittate  un  breve  ardore, 
m'allontanavo,  e  ritornavo  ai  miei 
vani  pensieri.  Eumelo,  ed  ora  un'Ate 
mi  punisce.  Di  tutto  quanto  io  feci, 
di  quanto  appresi,  solo  ora  quei  brevi 
brividi  in  me  permangono,  ancor  vivi, 
ad  uno  ad  uno,  ognuno  col  suo  spasimo 
e  col  suo  gaudio.  11  resto  è  cosi  lungi 
da  me,  cosi  straniero,  come  i  riccioli 
dei  miei  capelli,  eh'  io  recisi.  È  come 
una  collana  di  pungigli,  e  ognuno 
mi  fora  e  insieme  col  dolor,  mi   fa 
sentir  la  vita. 

Voci   LOXTANB 

Una  vela  !  Una  vela  ! 

Ulissiì 
Che  van  gridando? 
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Vocr 
Una  vela!  Uria  vela! 

EUMBLO 

\'edi!  Era  un  legno! 

Unssi^ 

È  vero,  si  ! 

EUMELO 

Che  muovo 
veiso  l' isola  ! 

Ulissk 
Appunto. 

EUMELO 

Chi  saranno? 
Pirati? 

Ulissis 

Non  direi  ! 

EUMELO 

Vedi,  la  prora 
luccica  d'oro  al  sole. 

Ulisse 

Ed  ha  le  vele 
purpuree. 

EUMELO 

Sembra  un  favoloso  cigno, 
con  le  piume  di  fuoco,  e  il  rostro  d'oro. 

Puìisa.  Poi,  ìeHfameiite,  disfolyono  ijli  occhi 
dalla  nave. 
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Ulisse 

E  invano,  invano  or  quell'arcano  brivido 
io  ricerco.  Nessuna  donna  più 
sa  darlo  a  me.  Penelope  !  Ma  quando 
la  stringo  al  cuore,  è  come  se  stringessi 
una  larva!  —  Nessuna!  Nel  passato 
come  in  una  fatata  isola,  è  chiusa 
la  mia  vita  d' amore.  Ed  io  sovente 
pensai  di  nuovo  armar  la  negra  nave, 
e  ricercare  i  noti  luoghi,  e  vivere 
anche  una  volta  la  trascorsa  vita. 

EUMELO 

Ulisse,  oh  non  tentare!  E  chi  mai  può 
sopra  il  mar  del  passato  aprir  le  vele? 

Ulisse 

E  due-mi  stanno  più  che  l'altre  in  cuore. 
La  Dea  Galipso....  Eumelo,  intendi  tu 
che  sia  l'amore  d'  una  Dea  ? 

EUMELO 

Se  intendo' 
E  quale  .sogno  mai,  quale  altro  sogno 
sognamo  noi  poeti? 

Ulisse 

Intendi,  Eiimelo? 
Intendi  tu?  Sentir  sotto  il  tuo  labbro, 
sotto  l'avide  palme,  non  il  labbro 
molle  convulso,  che  se  tu  io  stringi 
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sa  già  di  morte,  non  l'ambiguo  biivido 
misto  di  gaudio  e  di  tormento,  lìaufrago 
quasi  nei  gorghi  dell'oblio.  Ma  il  fremito 
della  vita  perenne,  ma  la  luce, 
lo  scintillio  del  cielo  ardente,  il  succhio 
degli  aibustì  novelli  a  Primavera, 
il  palpito  d'un' ala  entro  l'azzurro, 
il  franare  d'un' alba,  una  fontana 
d'eterna  giovinezza..,.  Erano,  Eumelo, 
le  labbra  di  Gal  ipso! 

Voci  lontane 

Ulisse  !  Ulisse  ! 

Ulisse 
Odo  il  mio  nome! 

Eumelo 

Si,  la  nave  approda  : 
te  ne  danno  1'  annuncio.  Ecco,  già  scendono. 

Pausa. 

Ulisse 

L'  altra,  anch'  essa  una  Dea.  Molto  diversa 
da  Galipso.  Abitava  anch'  essa  un'  isola 
deserta.  Circe. 

Eumi;lo 

Ah  sii  Quella  che  gli  uomini 

tramuta  in  verri. 

Ulisse 

Favole!  Maestra 
ella  è  d'ogni  piacere;  ed  ogni  nauta 
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che  aj)proda  lì,  scaltrisce  negli  arcani 

di  voluttà.  Di  qui  l' istoria.  Ed  io 

la  sentii  stretta  a  me:  sentii  sul  petto 

mio,  battere  il  suo  cuore.  E  la  respinsi. 

La  vidi  a  lungo  singhiozzare:  ignoro 

se  d'amore  o  di  rabbia:  aprii  le  vele 

irridendola,  mentre  ella  dal  lido 

a  me  tendeva  supplice  le  braccia, 

col  bel  viso  disffdto  fra  le  chiome 

sciolte.  Quel  viso,  e  quelle  chiome,  e  il  pianto 

rivedo  ancora:  e  qui,  sul  petto,  ancora 

sento  battere  il  suo  tepido  cuore.  — 

Ma  che  ti  dico,  Eumelo!  lo  sono  folle. 

Pausa. 

Eumelo 
E  Nausica? 

Ulisse 

sobbalzando 

Nausica'^  Che"? 
Che  cosa  chiedi?  Che  pensi?  Che  vuoi 
sapere? 


Io  iiulla... 


Eumelo 

Ulisse 
Hai  visto  qualche  cosa? 

Eumelo 


Io?  Nulla! 
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Ulisse 

È  strano!  Perché  chiedi?  E  più 

è  strano  eh'  ogni  mio  segreto  debba 

svelare  a  questo  giovinetto  !  —  Eumelo, 

sappi  dunque,  anche  questo.  I  primi  giorni 

ch'ero  qui,  Nausica  mi  parlò 

da  sola  a  solo.  E  disse  fra  le  lagrime 

eh'  era  venuta  a  Itaca,  non  già 

per  andar  sposa  al  tìglio  mio,  ma  solo 

per  rivedere  me.  Gh'  ella  mi  amava 

dal  primo  giorno,  che  mi  vide  in  Scheria 

naufrago,  eh'  era  la  mia  cosa,  e  eli'  io 

disponessi  di  lei  com'  io  voleva. 

liìtendi? 

Eumelo 

Intendo.  E  tu? 

Ulisse 

Che  devo  fare? 
È  come  una  bambina  !  La  calmai 
con  parole  gentili,  le  offrii  quanto 
potevo  offrirle:  l'amore  d'un  padre. 
Ed  essa  pianse  ancora,  a  lungo,  muta. 
Ed  ora,  attende  qui,  sin  che  Telemaco 
non  sia  tornato.  Sovente  mi  guarda 
con  quegli  occhi  suoi  limpidi,  commisti 
d'  amore  e  di  rimprovero.  Non  so 
che  cosa  fare.  Sospiro  il  ritorno 

di  Telemaco. 

Voci  sparse 

Ulisse  1  —  Ulisse!  —  Ulisse!  — 
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Ulisse 
Chi  uii  chiama? 

EUMELO 
guardando 

Pastori,  Errau  pei  campi. 
Ti  cercano.  —  Pastori!  —  Ulisse  è  qui. 

Brevi  istanti.  Arriva  un  pastore: 
poi  un  altro,  ed  ttn  altro. 

A 

Ulisse,  Ulisse!  È  giunta  una  straniera 
die  di  te  cerca  ! 

B 

Bella  più  del  sole  ! 

G 
Sopra  un  naviglio  tutto  d'oro! 

D 

Vuole 
parlarti! 

A 

È  una  regina! 

C 

Anzi,  è  Afrodite 
slessa,  emersa  dal  mare. 

Ulisse 

Ed  il  suo  nome? 
L'  ila  detto? 
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A 

Si. 

B 

No. 

G 

Si. 

D 

Si.  elle  r  ha  detto; 
ma  io  non  lo  ricordo  ! 

A 

È  un  nome  assai 
difficile! 

B 

Straniero  ! 

F 

lo  lo  ricordo, 
io  lo  ricordo  :  Calipso. 

Ulisse 

Calipso  f 
Calipso!  Intendi,  Eumelo!  È  giunta  qui 
Calipso,  a  ricercarmi!  Qui! 

Si  slancia  verso  il  ciglio  della  scorjliera. 

Calipso  ! 
Calipso  !  —  Presto,  correte,  annunciatele 
che  la  raggiungo  subito! 

I  pastori  partono. 

Calipso  I 
Calipso  ! 

Ulisse 

Eumelo,  e  tu  corri  al  palagio, 
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e  fa'  che  le  preparino  le  stanze 

più  sotituose  :  sia  provvisto  ogni  agio  ; 

e  al  suo  servizio  stian  tutte  le  ancelle. 

Penelope 
uscendo  dal  n ascondi (jlio 

A  che!  Basta  la  tua  sposa  Penelope! 
La  tua  fedele! 

Voci  lontane 
Galipso!  Gal  ipso! 


Tela 


ATTO  I. 

G  A  L  I  P  S  0 


Una  terrazza  ricoperta  da  tende  multicolori.  Divani, 

scranne,    tappeti,  intorno  a  cui  si  affaccendano  le 

ancelle.    Si  vedono   1   campi   d'Itaca,    e   in    fondo 

il  mare. 


SCENA  I. 

Melissa 
Stendilo  bene,  quel  tappeto! 

Falisca 

È  steso. 

Genidia 
Questo,  con  questo  bel  pavone,  sotto 
ai  piedi. 

Doride 

E  qui,  quesl'  altro,  a  mirti  d'  oro. 

Melissa 

Il  pulvinare  per  la  scranna  !  —  Stendi 
bene  i  velari,  che  non  filtri  raggio 
di  solel 

Falisca 

Avesse  ad  imbrunire,  dio 
ne  guardi  ! 

Genidia 

Cosi  bianca  ! 

Melissa 

Ed  i  flabelli, 
dove  sono"?  Qui,  presto!  Con  quest'alido, 
si  dovrà  ventilarla! 
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Falisca 

Dov'  è  r  ambra? 
E  il  cedro?  E  il  cinnamomo? 

Cenidia 

E  avanti  coi 
soliti  suffumigi  ! 

Doride 

Per  le  nari 
di  Gal  ipso  è  volgare,  è  grossolano 
r  olezzo  delle  rose  e  dei  ligustri 
d' Itaca  ! 

Falisca 

Ahimè,  sono  trascorsi  i  tempi 
di  Penelope, 

Cenidia 

Povera  Penelope! 
E  allora  non  1'  apprezzavamo  ! 

DORIDK 

Povera 
regina  nostra! 

Melissa 

Non  chiedeva  mai 
nulla!  Non  ordinava  nulla! 

Falisca 

Semplice, 
affettuosa!  Per  i  servi  tutti 
era  una  madre! 


Le  (io il  ne  il'  Ulisse 
Cbnidia 


Aveva  cura  più 

ella  di 

noi 

,  che 

noi  di  lei. 

Doride 
Vestiva 

come  una 

di  noi 

Melissa 

Parlava  sempre 

e  rideva  con  noi 

Falisca 

Dove  sarai? 

Cenidia 

Chi  ne 

sa 

nulla  "i 

Doride 
Tornerà? 

Falisca 

No,  no  ! 
Anche  ieri,  da  un  uscio,  ho  inteso  un  messo 
che  parlava  ad  Ulisse.  Essa  perdona, 
perdona  tutto;  ma  non  metterà 
più  [)iede  qui  :  mai  più,  neppur  se  Ulisse 
discacciasse  Calipso.... 

Cenidia 

Discacciasse 
Calipso? 

Melissa 

Se  ne  son  viste  ben  altre! 
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Falisca 

Non  tornerà  neppure  per  le  nozze 
di  Telemaco. 

Melissa 

Aspettale,  le  nozze  ! 

Falisca 
Perché  dici  cosi'? 

Melissa 

Perché  son  certa 
che  andranno  in  fumo. 

Genidia 

E  come  mai? 

Doride 


Come  lo  sai? 


Ti  pare? 
Falisca 

Melissa 


Ma  ci  vuol  poco!  Haii  tanta 
voglia  quei  due  d'  andare  a  nozze,  quanta 
n'  ho  io  d'  andare  all'  Orco,  Lo  sposino 
sa  che  la  sposa  attende,  e  se  la  spassa 
pel  mondo  a  zonzo,  da  tre  mesi  e  più. 
E  Naiisica...  Via  lasciamo  andare. 

Falisca 
E  Naiisica? 

Mpjljssa 

Ma  ragazze  mie, 
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Hon  avete  più  occhi?  Ma  guardatela 
quando  sta  con  Ulisse!  Se  lo  beve 
con  quegli  occhietti  d' ingenua  ! 

Falisca 

Che  dici'/ 

Cbnidia 
Possibile? 

Doride 

Ed  Ulisse? 

Melissa 

Ulisse  è  volpe 
vecchia!  Si  fa  tirar  la  calza  lui! 
Sta  su  le  sue,  vuol  salva  1'  ap[)arenza, 
e  fa  la  gatta  morta.  E  il  topolino 
gli  gira  intorno.  Topolino  mio, 
ti  vedo  e  non  ti  vedo! 

Genidta 

E  il  genitore? 

Melissa 
Quel  baggiano  di  Alcinoo?  Regge  il  moccolo! 

Doride 
E  Calipso? 

Cbnidia 

S'è  accorta? 

Falisca 

Non  sospetta? 
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Melissa 
Calipso?  E  si,  per  quanto  glie  ne  imporla! 

Genidia 
Che  cosa  dici? 

Doride 

Questa  poi  ! 

Melissa 

Ma  siete 
tutte  rincorbellite  ?  Non  vedete 
ronzar  sempre  nei  pressi  del  palazzo 
un  bel  pastore  con  le  chiome  a  boccoli, 
sperto  nell'  arte  della  cetra,  sperto 
nelle  belle  canzoni?... 

Falisca 

Eumelo? 

Melissa 

Eumelo. 

Ha  ventun  anno,  e  Calipso  dev'essere 

sulla  trentina:  non  c'è  scampo:  età 

predestinate:  esempio,  Elena  e  Paride. 

Falisca 
Ma  che  treni' anni!  Calipso  è  immollale! 

Melissa 
Immortale?  Sarai  grulla! 

Falisca 

E  perché? 
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Melissa 

E  ci  sono  immortali,  per  le  ancelle? 
Lo  volete  sapere  il  retroscena 
dell'  immortalità? 

Falisca 

Sentiamo  ! 


Genidja 


Attente  ! 


Melissa 

La  dea  Galipso  è  figlia  d'  un  banchiere 
di  Tiro,  ricco  sfondato.  E  suo  padre 
per  allogarla,  andò  a  pescare  un  re 
d'  un  isolotto,  vecchio,  babbeo,  senza 
il  becco  d'  un  quattrino,  ma  di  sangue 
divino  :  Giove  addirittura.  Lei 
non  voleva  saperne  ;  infine  poi, 
se  lo  prese:  e  lì,  sotto  a  farlo  becco. 
Lui  nella  reggia,  a  fare  il  dio  :  la  bella 
nella  sua  villa  in  mezzo  al  mare;  e  quanti 
ragazzi  capitavano.... 

Falisca 

S' intende. 

^  Melissa 

Capita  Ulisse;  ed  anche  lui.... 

Genidia 

S' intende 
anche  questa. 
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Melissa 

S' intende  meno  assai 

come  due  anni  dopo  la  partenza 

le  sia  venuto  l'  uzzolo  di  correre 

a  ricercarlo. 

Falisca 

Ulisse  è  saggio! 

Melissa 

Ma 
ha  fatto  i  conti  senza  il  tempo.  Due 
anni,  per  un  eroe  che  ha  già  passata 
la  quarantina,  sono  pesi.  Ulisse 
non  è  più  quel  di  prima.  E  adesso.... 

Cenidia 

E  adesso? 

Melissa 
Venite  qui,  ve  lo  dico  all'  orecchio. 

Si  raduniiììo  tutte  per  seìitire. 

Tutte 
Ah!  ah!  ah! 

Cenidia 
Poveretto  1 

Falisca 

Eh  no,  non  è 
un  trattamento  da  regina! 

Doride 

Massime 
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Melissa 

E  si  bisticciano 
sull'  argomento,  notte  e  giorno  :  è  proprio 
uno  spasso,  sentirli! 

Fa  LISCA 
Eh,  io  t' invidio. 

Melissa 

Dunque,  tornando  a  noi,  da  un  pezzo  Eunielo 
fa  la  corte  a  Calipso:  e  la  divina 
a  questo  punto  ha  in  tasca  Itaca,  Ulisse, 
e  gli  eroi  tutti  in  fascio  ! 

Falisca 

Eh,  te  lo  credo  ! 

Melissa 

E,  omaggio  al  vero,  Ulisse  la  ricambia 
con  la  stessa  moneta,  e  adesso  1'  ama 
come  il  fumo  negli  occhi  :  un  po'  per  quelle 
esigenze  che  ho  detto:  e  un  po'....  sapete, 
amiche  mie,  che  il  nostro  amato  sire 
non  è  davvero  uno  scialacquatore. 
Neil'  affare  dei  Proci,  si  seccò, 
se  ricordate,  più  perché  lo  avevano 
1  dilapidato  che  perché  tentassero 
d'incoronarlo.  Eh,  no,  non  ha  le  mani 
bucate.  E  invece  quella,  col  pretesto 
dell'  esser  dea,  gli  fa  spendere  un  occhio 
della  testa. 


%u 
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Doride 


Davvero. 

Genidia 
Non  arriva 
nave  che  non  la  vuoti! 

F  Ause  A 
È  vero. 

Dori  Oli 

È  vero. 

Melissa 
Vedete  un  po'  !  La  casa  è'  divenuta 
un  emporio,  una  fiera.  Ed  i  mercanti 
si  son  dati  la  voce. 

Falisca 
È  proprio  vero. 
Itaca  è  tutta  un  grande  andirivieni 
di  mercanti  fenici. 

Genidia 

E  ladri. 

Melissa 

Lupus 
in  fabula.  Ecco  qui  Melcart.  Arriva 
anche  stamani.  Non  è  sazio?  Ieri 
ha  rovesciato  qui  mezzo  il  suo  carico. 

Falisca 
xMa  stamani  non  reca  nulla! 
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Melissa 

Giunge 
il!  compagnia. 

Fa  LISCA 
Con  una  donna,  è  vero. 

Cenidia 
Tutta  chiusa  nel  velo! 

Doride 
Chi  sia? 

Melissa 

Melcart  I 
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SGENA    II. 

Melcart 
Buon  di,  belle  colombe  1  Ov' è  Calipso? 

Melissa 
Nelle  sue  stanze. 

Melcart 

Chiamatela  ! 

Melissa 

Sùbito, 

Falisca 
Dicci  prima  chi  è  codesta  donna. 

Melcart 

No,  colombelle:  lo  saprete  quando 
verrà  Calipso. 

Genidla. 

Ora  la  chiamo  sùbito. 

Via. 

Melcart 

E  aspettando  Calipso,  v'  ho  portato, 
colombelle  mie  care,  un  regaluccio 
per  ciascuna,  conforme  ai  vostri  meriti. 

Ancelle 
Ove  sono?  Vediamoli,  vediamoli! 
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Melcart 


A  te,  Melissa,  questo  crepitàcolo 
leo-ato  d'oro,  non  indegno  simbolo 
il(  l  tintinnio  che  garrulo  scoppietta 
sul  tuo  labbro.... 

Melissa 

Che  oro  !  È  princisbecche  ! 

Mklcart 

A  te,  Falisca,  questo  picciol  satiro. 
Appendilo  al  tuo  seno  ;  e  in  esso  ognuno 
legga  la  purità,  la  castimonia 
2he  ti  regna  nell'  animo. 

Falisca 

È  un  trastullo 
per  le  bimbe,  codesto. 

Melcart 

E  a  te,  Cenidia, 
questa  beli'  oca  di  Corinto.  Il  simbolo 
Qon  te  lo  spiego.  Chiedilo  all'  oracolo 
ii  Dodona  e  di  Delfo.... 

Melissa 

Ecco  Galipso! 
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SCENA  III. 

Entra  Calipso,  vestita  vohittuosamente 
e  sfarzosamente. 

Melcart 
Regina  bella,  bella  Dea,  salute  ! 

Calipso 

Grazie,  buon  Melcart.  Che  mi  rechi?  Vesti? 
Gioielli?  Aromi?  Ne  son  sazia.  Trovami 
qualche  cosa  di  nuovo  I 

Melcart 

L'  ho  trovata 
già,  col  tuo  beneplacito,  regina 
mia  bella.  Guarda  un  po'. 

Calipso 

Che  cosa? 

Melcart 

Questa 

schiava. 

Calipso 

Questa  è  la  bella  novità? 
Una  vecchia  megera? 

Melcart 
Oh  mia  regina, 
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p^^sso  vedrai  pender  dal  ramo  un  pomo 

h'à  ferruginea  la  sua  buccia,  ed  orrida 

li  fitti  nocchi;  ma  se  tu  io  fendi, 

o  Irovi  colmo  d'odorosa  polpa, 

)iu  soave  che  il  miele.  Questa  schiava 

Ilio  comperai  nelle  remote  lande 

[e ila  Còlchide,  sperta  è  dì  mille  arti. 

Calipso 

;ihe  strano  aspetto  !  Ha  maculato  il  viso 
uggine  e  verde,  come  la  corteccia 
l'  un  melograno  ;  e  pure,  sembra  giovine  ! 

Melcart 

Sperta  è  di  mille  magiche  arti.  Può 

affascinare  serpi  :  ridestare 

morti  dal  sepolcro  :  a  mezzo  il  giorno 

pengere  il  sole:  dai  siderei  giri 

viar  la  luna. 

Calipso 

Che  strane  pupille! 
lembrano  gemme  verdi,  fuochi  verdi  ! 

Melcart 

Sa  scegliere  erbe,  e  portentosi  farmachi 
(lanipolar,  che  la  bellezza  accrescano. 

Calipso 
ìG  chiome  sembran  d'  una  bianca  fiera  ! 

Melcart 
Mitri  che  sviano  i  cuori  o  gì'  irretiscono. 
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Circe 
alla  schiava 
Qual' è  il  tuo  nome,  schiava? 

Melcart 

E  passo  iutìne 
alle  doti  più  belle.  Non  attendere 
che  ti  risponda.  Non  intende  motto 
della  lingua  di  Grecia;  e  inoltre  è  mutola: 
non  temer  ch'ella  ti  tradisca.  Intende 
il  fenicio,  però  :  puoi  darle  gli  ordini 
in  questa  lingua. 

Melissa 

Ulisse  1 

Faltsca 

Viene  Ulisse! 
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« 


SGENA  IV. 

Ulisse 

ida  felice  il  giorno  alla  signora 
bella.  Tu  giungi  a  noi  come  1'  Aurora. 

Calipso 

sempre  sarcastica 

Come  r  Aurora  dal  giaciglio  freddo 
dello  sposo  Titone. 

Ulisse 

Ride  un  po'  fondato.    Guarda   intorno, 
e  si  accorge  di  Melcarf. 

Ahimè,  ahimè! 
Il  tempo  mette  al  gelo.  È  teco  sorto, 
Aurora  bella,  un  vento  d'  Oriente, 
che  al  collo  e  al  seno  delle  fide  spose 
brine  condensa  di  lucenti  perle, 
e  dai  forzieri  degli  sposi  scrolla 
le  gialle  foglici 

Melcart 

Ulisse,  inclito  sire, 
il  vento  è  vagabondo.  E  questo  povero 
Zefiro,  troppo  ha  indugiato  sopra 
le  verdi  balze  d' Itaca.  Signore, 
da  le,  pertanto,  il  buon  congedo  implora.... 
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Ulisse 
Concesso.... 

Melcart 

Ond'  egli  a  nuovi  lidi  possa  ! 

volger  contento  l'ali.  %! 

Ulisse 
Goncessissimo. 

Melcart 
E  dai  tuoi  forzieri,  opra  di  Dèdalo 
variopinta,  una  rorante  implora 
pioggia,  che  gli  arsi  vanni  al  volo  tem[)eri. 

Ulisse 
Vuoi,  metafore  a  parte,  eh'  io  ti  saldi 

il  conto! 

Melcart 

Cerca,  inclito  sire,  i  motti 
che  con  devota  reverenza  esprimano 
il  concetto  medesimo  1 

Ulisse 

Qua  il  conto. 

Melcart  gli  presenta   un   gran   rotolo    che    Ulisse 
svolge  stupefatto,  e  poi  riconsegna  a   Melcart. 

Diamine!  Questo  non  è  un  conto!  È  una 
rapsodia!  Svelto,  leggi  il  primo  canto! 

Melcart 
svolgendo  via  via  il  papiro 

Sei  collane  di  perle:  sette  d'ambra: 
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dodici  d'  oro  a  sbalzo  :  una  di  ciano  : 
treiitadue  braccialetti  :  dieci  armille  : 
un  diadema  a  quattromila  foglie 
d'  oro  verde.... 

Ulisse 

Ho  capito.  All'  altro  canto. 

Melcart 
Centocinquantadue  pepli  di  Sidone.... 

UJ.ISSB 

Basta  il  titolo  !  Al  terzo. 

Melcart 

Ottantacinque 
tappeti  d'oro  e  porpora,  di  Gnosso: 
sessantadue  di  Cipro:  otto  flabelli 
di  piume  di  fenice.... 

Ulisse 

Basia,  basta  ! 
E  i  canti,  quanti  sono? 

Melcart 

Ventiquattro, 
come  i  poemi  classici. 

Ulisse 

Benissimo  1 
Ed  il  totale? 
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Melcart 

svolge  il  rotolo  sino  al  fondo,  s'inginocchia  diiiansi 
ad  Ulisse,  e  glie  lo  mostra. 

Vedilo  tu  stesso, 
inclito  re! 

Ulisse 

No,  non  c'è  proprio  male! 

Melcart 
Melcart  è  probo  ! 

Ulisse 

È  un  fiore  d'  onestà  ! 
E  rinunciando  per  nove  anni  o  dieci 
alla  lista  civile,  me  la  posso 
cavare.  E  adesso,  prima  di  saldarti, 
voglio,  Melcart  onesto,  offriitì  un  dono 
ospitale,  da  scegliere  fra  tre 
che  ti  propongo.... 

Melcart 

Grazie,  buon  re. 


Ulisse 

quella  vasca,  solcala  dai  metallici 
guizzi  delle  murene? 

Melcart 

Certo  ! 

Ulisse 

Vedi 


Vedi 
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quel  prezioso  cedro,  che  al  cielo  alza 

le  rame? 

Melcart 
Certo. 

Ulisse 

E  vedi  questa  spada  ? 
Guarda  che  bella  agèmina  !  Un  padule 
d'  argento  azzurro,  loti  d'  oro  verde, 
e  un'antilope  stretta  fra  gli  artigli 
d'  un  lion  roggio,  ed  una  fila  d'  anatre 
che  starnazzano  in  fuga.  Che  ne  dici? 


Una  bellezza 


Melcart 

Ulisse 
Hai  scelto? 

Melcaut 

Ho  scelto. 

Ulisse 

E  prendi? 

Melcart 
Scelgo  la  spada! 

Ulisse 
Bravo!  Hai  gusto  fine! 
L^  afferra  improvviso,  e  fa  il  gesto  di  sgozzarlo. 

Melcart 
Ulisse....  Ulisse....  Che  t'ho  fatto? 

Calipso 

Ulisse.... 
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Melcart 
Pietà,  Qiisericordia! 

Ulisse 

Hai  tempo  ancora. 
Preferiresti  un  tuffo  entro  la  vasca 
delie  murene?  0  penzolare  ai  venti 
giù  dal  cedro  del  Libano? 

Melcart 

Signore.... 

Calipso 
Ulisse,  basta  questo  indegno  scherzo  I 

ULfSSB 

Scherzo?  No,  no? 


quel  pò  ver'  uomo 


Calipso 
Basta,  ti  dico!  Lascia 

Ulisse 


Per  i  tuoi  begli  occhi 


lo  lascerò.  Purclié  spicchi  la  corsa 
di  qui,  senza  voltarsi,  sino  al  lido, 
salga  sopra  la  nave,  apra  le  vele, 
e  vada  a  barattar  lunge  di  qui 
r  anima  ladra! 

Melcart 
Senza  il  saldo  ! 
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Ulisse 

Ardisci 
parlar  di  saldo? 

Melcart 

E  allora,  allora,  uccidimi  ! 

Ulisse 
Se  non  vuoi  altro.... 

Galipso 

Ulisse,  te  r  impongo, 

lascialo!  —  Va',  buon  Melcart:  penserò 

a  tutto  io.... 

Melcart 

Signora  bella.... 

Galipso 

Va', 
Va',  non  temere.... 

Ulisse 

Non  temere.  Basta 
che  come  s'  alza  il  vento  della  notte 
tu  schiuda  le  tue  vele  :  se  domani 
ti  vedo  ancora  in  Itaca,  il  battello 
ci  faremo  un  falò:  te  coi  compagni 
v'  infileremo  in  tanti  spiedi,  e  vi 
ci  metteremo  sopra  a  rosolare. 

Melcart  fugge. 

Melissa 
Povero  Melcart  I  Vedi  come  scappa  ! 
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Falisca 
E  voleva  restarei 

Genidia 

Far  r  eroe. 

Falisca 
Spargere  il  sangue! 

Melissa 

Prima  che  i  quattrini! 

Calipso 
Zitte,  putte  sfacciate!  E  via  di  qui! 

Escono  le  ancelle:  rimangono  Ulisse  e  Calipso, 

e,  accovacciata  in  un  angolo,  tutta  occhi,  la 

schicwa  muta. 
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SCENA   V. 

Galipso 

Ulisse,  spero  che  le  celeberrime 
astuzie  tue  non  siano  state  tutte 
di  questo  conio. 

Ulisse 

Che  vuoi  dire? 

Galipso 

Voglio 

dire  che  questo  modo  di  trattare 
quel  pover'  uomo,  è  stato  indegno. 

Ulisse 

Andiamo  ! 

Con  un  mercante  I  Con  uno  che  specula 
fino  sul  sangue  umano  I 

Galipso 

Specularci 
su,  sarà  sempre  meglio  che  versarlo. 

Ulisse 
Che  cosa  dici? 

Galipso 

Dico  che  fra  chi 
traffica  schiavi  e  chi  macella  vecchi 
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inermi,  come  certi  eroi  ch'io  so, 
io  preferisco  il  primo. 

Ulisse 

A  tuo  piacerei 

Galipso 

Del  resto,  Melcart  non  vendeva  solo 

scliiavi. 

Ulisse 

Lo  so  pur  troppo!  —  Ma  finiamola! 
Sprecar  tante  parole  per  un  lurido 
circonciso  fenicio? 

Galipso 

Ah  dunque,  il  lurido 
fenicio,  avrà  nelle  sue  vene  un  sangue 
differente  dal  tuo? 

Ulisse 

Lasciamo  andare! 

Galipso 

Già  poi  si  vede  chiaro  a  cosa  mirano 
questi  dispregi.  G'è  il  proverbio  antico: 
spilorcio  come  un  itacesel 

Ulisse 

E  splendido 
come  un  fenicio  1 

Galipso 

Ghe  vorresti  dire? 
A  che  questo  rimbecco? 
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Ulisse 

A  nulla  1 

Calipso 

E  allora 


sta  zilto. 


Ulisse 

E  stiamo  zUti.  Ma,  Calipso, 
devi  pur  farti  una  ragione!  Itaca 
non  è  Micene!  I  miei  beui  consistono 
in  questi  campi,  nelle  mandrie  e  i  greggi  : 
tu  spendi  e  spandi  da  mattina  a  sera  ! 

Calipso 

Ah  si,  per  quanto  è  brillante  la  vita 

d'Itaca! 

Ulisse 

Appunto  per  codesto,  è  inutile 
foggiare  tante  gale  ! 

Calipso 
Ah,  mi  vorresti 
[vedere  come  una  pezzente?  Allora 
ìì  piacerei  ! 

Ulisse 
con  un  tono  falso. 

Ma  no!....  Ma  gli  è  che  in  te 
lo  non  cerco  le  belle  vesti.  Cerco 
Calipso  ! 

Calipso 

Ah!  Ah! 

Romagnoli.  16 
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Ulisse 
Che  ridi? 

Calipso 

Gerelli,  cerchi 
come  chi  ha  paura  di  trovare  1 

Ulisse 
Che  vuoi  dire? 

Calipso 

Che  il  medico  di  Mèlcart.,.. 

Ulisse 
Quel  manipolatore  cerretano,... 

Calipso 

Beh!  L'ho  chiamalo,  e  m'ha  fatto  una  vìsita. 
Sai  che  m'ha  consigliato? 

Ulisse 

Di  cambiare 
aria? 

Calipso 
Punto  I  Di  prendere  marito. 

Ulisse 
Calipso,  a  tanto  scendi? 

Calipso 

Scherzo,  scherzo.... 
Anzi  le  notti  son  piacevolissime 
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nel  talamo  soletto.  Mi  ricordano 
la  dolce  puerizia.... 

Ulisse 

Tu,  Calipso, 
tu  che  parli  così  ? 

Galipso 

Ma  si!  Ma  pensi 
che  sia  venuta  da  te  per  sentirmi 
ricantare  da  Femio  la  millesima 
volta  le  tue  prodezze?  Io  son  venuta 
a  ritrovar  l'amore,  il  grande  amore, 
il  solo  amore  della  vita  mia  : 
che  fosti,  Ulisse,  tu.  Te  l'ho  narrato 
già  tante  volte.  Giovinetta  andai 
sposa  ad  un  vecchio  Nume.... 

Ulisse 

Oh,  lo  so  hene: 
che  a  te  fu  come  un  padre,  come  un  avolo. 

Calipso 
Come  lo  dici  ! 

Ulisse 

Vuoi  la  privativa 
dell'ironia? 

Calipso 

Dubiterai  che  Panfilo 
fu  per  me  come  un  padre? 

Ulisse 

Io?  Non  sia  mai  I 
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So  che  fra  i  Numi  i  pareiitaggi  ammettono 
latitudini  assai.... 

Calipso 

Dubiterai 
che  tu  per  me  sei  stato  il  primo  amore? 

Ulisse 
Avrei  pensato  l'ultimo. 

Calipso 

Che  dici? 
Ah  !  Scortese  !  Scortese  !  Tu  m' insulti 
cosi!  Vile!  Una  donna! 

Ulisse 

Non  t'insulto, 
Calipso  ! 

Calipso 

Va  !  Non  sei  degno  di  me  ! 
Dell'amor  d'una  Dea! 

Ulisse 

Calipso,  insomma, 
basta:  non  cominciar  la  storia  solita: 
la  so  a  memoria.  E  non  pensar  ch'io  sia 
citrullo,  anche  se  spesso,  per  quieto 
vivere,  ne  fo  vista.  E  credi  tu 
che  a  questo  punto  io  ne  creda  più  nulla 
della  tua  deità,  del  vecchio  tuo 
reverente  marito,  e  dell'amore 
unico  e  primo  che  t'avvinse  a  me? 
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Cali  p  SO 

Ah,  ingrato  !   Ingrato  !  E  questo,  e  questo  è  l' uomo 
per  cui  lasciai  la  mia  casa,  e  lo  sposo 
e  corsi  tanto  mare  ! 

Uj.isse 

L'avrai  fatto 
anche  per  te,  suppongo,  pel  piacere 
tuo,  non  solo  per  me:  non  t'ho  chiamata 
io.... 

Calipso 

Come....  mi  rinfacci....  È  troppo,  è  troppo  ! 
Se  quando  giunsi  qui,  parve  giungesse 
per  te  l'aurora. 

Ulisse 

È  vero.  Adesso  è  notte. 
Non  siamo  bimbi.  Parliamoci  chiaro. 
Fummo  delusi  entrambi..  Volevamo 
rivivere  il  passalo.  Ed  il  passato 
era  ben  morto. 

Calipso 

Era  morto  per  te 
che  non  ami  che  te.  Ma  io!  Ricordi 
i  dolci  giorni  dell'amore?  Tutta 
tutta  la  vita  mia,  t'ho  data  allora I 
Non  lo  rammenti  più? 

Ulisse 

Rammento  pure 
che  un  bei  di,  p(ù,  facesti  apparecchiare 
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un  palischermo,  e  m'affidasti  ai  flutti, 
senza  troppo  pensar  se  i  venti  avrebbero 
rispettato  quel  guscio. 

Galipso 

Non  ricordi? 
Era  disceso  in  terra  Ermete  a  dirmi 
ch'esaudissi,  e  lo  voleva  Giove, 
la  brama  tua  di  ritornare  ad  Itaca. 

Ulisse 

Strano  che  questa  visita  d'Ermete 

coincidesse  proprio  con  l' arrivo 

di  quel  corsaro  giovane  e  rubesto.... 

Galipso 

Menti,  no,  menti!  Non  è  vero!  No. 
Se  fosse  vero,  non  sarei  venuta 
a  ricercarti! 

Ulisse 

E  véro!  L'argomento 
taglia  la  testa  al  toio. 

Galipso 

Ah  basta,  basta  ! 

Piange. 
Hai  ragione,  hai  ragione  di  trattarmi 
cosi!  Sciocca  ch'io  fui!  Mettermi  in  mare 
a  ricercare  l' uom  eh'  era  fuggito  ! 
L'uomo  che  più  non  mi  voleva!  Sciocca! 
Ah,  se  t'ho  amato,  Ulisse,  ah,  se  t'ho  amato! 
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Ma  ora  è  ben  finito!  Oh  siine  certo! 
Ah  !  Ma  Cahpso,  lo  vedrai,  risponde 
amore  per  amore,  odio  per  odio. 

"  Ulisse 
Odio?  Che  cosa  dici? 

Calipso 

Lo  so  io 
quello  che  dico.  Pensi  ch'io  sia  cieca? 
Tu  odi  ogni  parola,  ogni  mio  gesto. 
Ma  t'odio  anch'io,  lo  sai?  Le  tue  grandi  arie 
di  semidio,  non  m'ingannano  più! 
Odio  le  tue  belle  parole,  i  tuoi 
discorsi  ambigui,  con  cui  cerchi  invano 
di  nascondere  a  tutti  la  tua  vera 
miseria:  che  non  sei  giovane,  né 
fosti  mai  :  le  maniere  tue,  che  vogliono 
essere  schive,  e  sono  d'isolano 
vissuto  sempre  fra  i  bifolchi.  Tutto 
mi  spiace  in  te.  Tu  spesso  aggrotti  il  ciglio 
come  a  pensare:  ebbene,  io  tengo  gli  occhi 
bassi  per  non  veder  quell'odioso 
gesto  :  aborro.... 

Ulisse 
con  un  gesto  imperioso 

Calipso,  basta.  Assai 
siamo  discesi.  Ora  non  più.  Fermiamoci. 
L'amore  è  morto.  Sia.  Ma  pure  un  giorno 
ci  siamo  amati.  È  bassa,  è  vana,  questa 


248  Drammi  satireschi 

perpetua  querela.  Non  possiamo 

viver  più  insieme.  Dunque  separiamoci. 

Calipso 
Ah,  mi  discacci? 

Ulissk 

No,  non  ti  discaccio. 
Intendi  bene  quel  che  dico. 

Calipso 

Intendo 
intendo:  e  più  di  quel  clie  tu  vorresti: 
intendo:  vuoi  levarmiti  dai  piedi. 

Ulisse 
Che  parole  son  queste? 

Calipso 

r  testimoni 
per  gli  amori  novelli  son  supeifliii. 

Ulisse 
Che  testimoni?  Che  amori? 


Calipso 

matura  piace  1 

'uva  acerba! 
Ulisse 

Alla  volpe 

vorresti  dire? 

Calipso 

Che 

Voglio  dii'  se  propizio 
mi  credi  cieca!  Ho  ben  visto!  Nausica. 
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Ulisse 
Taci.  Quel  nome  non  lo   profanare.... 

Galipso 
Profanarlo?  Davvero? 

Ulisse 

Te  lo  impongo! 

Galipso 
Ho  colpito  nel  seguo. 

Ulisse 

Non  li  voglio 
neppure  udire.  La  tua  mente  impura.... 

Galipso 

Lo  so,  non  giunge  dove  oggidì  giungono 
le  giovinette. 

Ulisse 

Galipso,  finiscila  ! 

Galipso 
E  Telemaco!  Ah  ab,  degna  famiglia! 

Ulisse 
Ali,  vipera  ! 

Galipso 
Sta  bene.  Partirò. 
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Ma  voglio  prima  attendere  Telemaco 
e  gli  dirò:  «  Bambino  mio,  Nausica.... 

Ulisse 

Galipso,  non  dir  più  :  ti  proibisco 
di  nominarla. 

Galipso 

Proibire  a  me? 
Dimentichi  a  chi  parli  ! 

Ulisse 

Insomma,  taci! 

Galipso 

Non  la  nominerò.  Dirò  cosi, 

dunque:  «Bambino  mio,  quella  civetta.... 

Ulisse 
prendendola  per  un  braccio 
Ah,  ma  tu  tacerai! 

Galipso 
svincolandosi 

Quella  sgualdrina.... 

Ulisse 
Finisci,  putta  ! 

Le  serra  la  mano  sulle  labbra,  Calipso  lo  morde, 

si  svincola    e   cerca   di   schiaffeggiarlo.    Ulisse   la 

afferra  per  i  polsi. 
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Galipso 

soffocata 
Vigliacco  !  Vigliacco  ! 
Con  imo  sforzo  più  che  femminile  libera  le  mani. 
Ah,  ma  saprai,  saprai  chi  è  Galipso! 

Ulisse 
Tu  bada  a  te,  che  non  li  schiacci,  vipera! 

Si  allontana. 
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SCENA  VI. 

Galipso 

si  (jitta  su  un  sedile,  col  viso  fra  le  inani,  e  rimane 

a  lungo,  piangente  di  rabbia.  D'  un   tratto  si  ode 

di  fiwri  la  voce  d'  Eunielo. 

Euml;lo 
Più  non  fiorisce  ebbrezza  ov'  ebbe  fiore, 
né  più  r  aurora  sua  vede  alcun  giorno. 

Galipso 
Ah!  Ti  manda  il  destino!  —  Eunielo,  Eumelo! 

EUMtLO 

Che  vuoi,  bella  regina? 

Calipso 

Vieni  qui, 
sali  qui  presto! 

Eumelo 

Volo. 

Calipso 

Ora  vedrai 
ora,  Ulisse,  vedrai,  che  aguzzi  artigli 

ha  la  colomba. 

Eumelo 
giunge  di  corsa 

Eccomi  a  te,  regina  ! 
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Galipso 
Tu  m'  ami,  Eumelo? 

EUMELO 

Che  dici  "? 

GArjpso 

Tu  in'  ami, 
tu  m'ami,  non  infingerti:  non  sono 
una  fanciulla:  negli  sguardi  tuoi 
ciie  sempre  m'  avviluppano,  mi  stringono 
come  un  lavacro  tepido,  ben  leggo 
il  desiderio  folle.  È  vero? 

EUMEI.O 

È  vero. 
Ma  non  osavo.... 

Galipso 

Taci.  Non  è  tempo 
di  ciarle,  questo.  Tu  mi  brami. 

Edmelo 

Gome 
il  peregrino  arso  di  sete  brama 
la  fontana  sorgiva. 

Galipso 

E  per  avermi 
sei  pronto  ad  affrontare  tutto? 

EUMELO 

Tutto  1 
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Galtpso 
Anche  la  morie? 

EUMELO 

Anche  la  morte! 

Calipso 

Meno, 
molto  meno  ti  chiedo  ;  e  questa  notte 
medesima  sarò  cosa  tua.  Corri 
sùbito  al  lido.  Sai  dov'  è  la  nave 
fenicia,  giunta  l'altro  mese? 

EUxMELO 

Certo  ! 

Calipso 

Cerca  Mèlcart,  e  digli  in  gran  segreto 
che  attenda,  per  salpar,  quando  la  notte 
al  suo  mezzo  sarà:  quando  la  luna 
presso  al  tramonto  brillerà  sul  lido 
sopra  la  vetta  dei  cipressi.  Ulisse  e  tutti 
i  famigli  allor  dormono.  Tu  trovati 
nel  boschetto  dei  mirti  ;  io  sarò  li. 
C  imbarcheremo  sùbito.  Alla  brezza 
che  dalla  terra  allor  soffia  gagliarda, 
tutte  le  vele  schiuderemo.  I  venti 
ci  diràn  l' imeneo  1  Sbrigati! 

EUMBLO 

Volo. 
Via. 
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Galtpso 

trae    dalla    cintola    uno    stiletto    aguzzo ,    e    una 

fialetta  da  cui  comincia   a   stillare   qualche  goccia 

sulla  lama,  in  un  foro  verso  l'impugnatura. 

Ah  tu  scherzavi,  eroe,  callido  eroe, 
ah,  tu  scherzavi  col  leggiadro  insetto 
versicolore  che  impigliato  s'  era 
nelle  tue  reti  ?  Attendi  fino  a  notte  ! 
Fra  le  braccia  del  sonno,  a  te  diletto 
tanto  più  che  1'  amore,  apprenderai 
con  qual  pungiglio  questo  insetto  fora! 

Durante  queste  parole,  la  schiava  muta,  che  non  ha 
perduto  un  solo  dei  suoi  gesti,  si  leva,  e  lentamente 
le  si  pone  innanzi.  Calipso  levando  gli  occhi  se  la 
vede  innanzi,  e  trasale. 
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SCENA    VII. 

La  schiava 
Galipso  non  son  mutola.... 

ClHCE 

Tu  |)arli! 

La  schiava 
Galipso,  intendo  come  te  1' elleno  ! 

Calipso 
Cornei  Perché  questa  tua  frode?  Mèlcart.... 

La  schiava 

Calipso,  so  di  che  licore  tempri 
quel  hreve  stile.  So  di  quale  sangue 
è  sitihondo. 

Galipso 

Ah  !  Ma  tu  tacerai  : 
tu  non  favellerai. 

La  schiava 

Favellerò. 

Galipso 
Si,  quando  avran  favella  i  morti  1 

Si  lancia  sulla  schiava  con  lo  sfile  alto. 
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La  schiava 

rapidissima,  trae  a  sua  volta  dal  seno  uno  stile, 

e  fìssa  Calipso  con  intensità  insostenibile. 

Fermati  : 
anch'  io  stringo  un  pugnale.  E  se  ti  avanzi 
ancora  un  passo,  io  grido.  Ascolta. 

Calipso 

Tu, 
darmi  comandi?  Una  schiava! 

La  schiava 

Non  sono 
una  schiava. 

Calipso 
E  chi  sei? 

La  schiava 

Sono  una  donna 
innamorata  d'Ulisse;  e  la  vita 
sua  m' è  più  cara  die  la  vita  mia. 
Tu  vuoi  fuggire,  ed  uccidere  Ulisse; 
m'avrai  complice  al  tuo  primo  disegno; 
ma  la  tua  mano  imbelle,  oh,  te  lo  giuro, 
al  seno  dell'  eroe  non  giungerà. 
Vigilerò  su  te:  sovra  ogni  passo, 
sovra  ogni  gesto  tuo;  sinché  non  vegga 
sparir  le  vele  all'  ultimo  orizzonte 
del  tuo  battello,  1'  ombra  tua  sarò. 

Calipso 
Ah,  schiava,  altera  parli  tu! 

ROMAGNOLI.  17 
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La  schiava 

Non  sono 
una  schiava,  t' bo  dello! 

Galipso 

E  chi  sei  dunque? 

La  schiava 
Sono  regina  al  par  di  te. 

Calipso 

Ah,  ah  ! 
Regina  in  quelle  vesti!  E  di  che  regno? 

Circe 
Dell'  isola  d'  Eèa.  Son  là  figliuola 
del  Sole.  Sono  Circe. 

Calipso 
Tu  sei  Circe? 
Ah!  Ah!  Conosco  Circe.  Ulisse  spesso 
me  ne  parlò.  La  bella  maga!  E  tu, 
con  quei  muso,  sei  Circe? 

La  schiava 

Io  sono.  Guardami! 
Con  un  gesto  rapido  si  strappa  le  chiome  biatiche, 
si  cancella  dal  viso  le  finte  rughe,  e  appare  donna 
giovane,  di  hellezsa  yneravigliosa. 

CALIPh<ì 

Io  trasecolo  !  È  vero  !  Tu  sei  Circe  ! 
E  perché  vieni  qui?  Lo  sai  che  Ulisse 
non  ti  vuole,  non  t'amai 
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Circe 

Io  rimarrò 
nnscosla,  schiava  degli  schiavi! 

Cali  rat) 

Bella 
soddisfazione  ! 

ClRCii 

A  questa,  ed  a  più  miseia 
condizione  mi  trarrà'l'  amore. 
L'amore!  Ah!  Tu  non  sai,  tu  freddo  cuore, 
che  vigile  cercando  il  tuo  piacere 
lo  commisuri  al  tuo  vantaggio  e  al  danno 
con  la  dramma  e  lo  scrupolo  dell'  orafo, 
non  sai  che  sia  questo  delirio  immajie, 
che  mi  fa  schiava,  che  mi  spinge  cieca 
verso  r  uomo  che  amo,  anche  dovessi 
trovar  la  morte  nel  suo  primo  bacio. 
Tutta  la  vita  mia  povera  è  impressa 
del  suo  sigillo.  Quando  nei  miei  visceri 
egli  s'  agita,  io  nulla  intendo  più  : 
sono  come  una  fiera,  come  il  croscio 
d'  un'  acqua,  come  il  turbine  che  vola 
né  sa  perché.  Cosi  1'  amore  sempre 
inseguii,  lo  raggiunsi,  lo  consunsi 
fra  le  mie  braccia.  Vedi,  tu  sai,  chiusa 
dentro  i  tuoi  veli,  agli  occhi  di  chi  t'  ama 
e  ti  brama,  restar  misteriosa 
come  un  idolo,  e  offrire  al  desiderio 
sempre  un'esca  novella,  lo  nella  furia 
dell'  abbandono,  mi  strappavo  tutte 
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le  vesti  a  brani,  per  sentir  le  ignude 

membra  sopra  le  ignude  membra,  i  visceri 

palpitare  nei  visceri.  La  stretta 

mia  come  una  gran  fiamma  era.  Ma  vidi 

sempre,  sempre,  negli  occhi  degli  amati 

la  brama  tramutar  nel  tedio,  il  tedio 

nel  disgusto.  Saziate  sul  mio  corpo 

le  cupidigie  tutte  quante,  e  tutte 

le  curiosità,  m'  abbandonavano 

senza  uno  sguardo.  E  1'  ultimo  saluto 

fu  spesso  un  turpe  nome.  —  Ah,  maledetto 

questo  grembo  convulso,  questo  grembo 

mio,  che  tutti  gli  spasimi  conobbe, 

e  non  conobbe  la  doglia  materna  I 

Ulisse,  Ulisse!  Ah,  se  ricordo  quando 

lo  vidi  il  primo  giorno!  Appena  osavo 

guardarlo.  A  lui  mi  strinsi  come  un  povero 

cane,  implorando  con  gli  sguardi  muti. 

Ei  mi  guardava  con  un  suo  sorriso 

ambiguo.  A  un  tratto,  con  un  folle  scatto, 

io  me  lo  chiusi  fra  le  braccia.  Ed  egli 

mi  discostò,  dolcemente.  Parti. 

Rimasi  a  lungo,  sulla  spiaggia,  tese 

le  braccia  verso  lui,  supplici.  Sparve. 

Da  quel  di  m'è  l'immagine  sua  fìssa 

in  mezzo  al  cuore.  Vivere  lontano 

da  lui  più  non  potevo.  E  a  questa  frode 

ricorsi.  Ora  vivrò  nella  sua  casa, 

perduta  fra  gli  schiavi,  accovacciata 

come  una  cagna.  Mi  basta  vederlo  : 

mi  basta  udirlo.  Ne  vivrò  felice. 
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SCENA  Vili. 

EUMELO' 

dal  di  fuori 
Oh  Calipso,  oh  Cilipso,  oh  tuia  regina! 

Circe 

torna  ad  accovacciarsi,  e  rapidissima  si 
riadatta  le  chiome  finte. 

EUMEl.O 

È  tulio  proiilo. 

Caupso 
Mèlcarl  ? 

EUMBLO 

Ai  tuoi  cenni. 
TI  battello  è  già  pronto.  Leveranno 
l'ancore  al  primo  sorger  della  luna, 
e  attenderanno  vigilanti.  Come 
*f     saliremo,  alla  brezza  s'apriranno 
tutte  le  vele.  Oh  Calipso,  oh  Calipso! 
Mi  pare  un  sogno!  È  vero,  dimmi,  è  vero? 

Calipso 
Non  è  sogno,  fanciullo. 
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EUMELO 

Oli  dammi,  daiìimene 
una  prova  ! 

Calipso 

E  qnal  prova? 

EUMELO 

Un  bacio  tuo, 
(Ielle  tue  labbra. 

Calipso 

Al  tendi,  Eunielo,  attendi  1 

EUMELO 

Attendere  non  so!  Troppo  ho  sognato 
senza  speranza.  Ed  or  le  mani  tendo 
come  un  fanciullo  alla  sua  brama!  Oh  lascia 
die  le  tue  labbra  io  baci  !  Neil'  attesa 
mi  scoppia  il  cuore! 

Calipso 

Lasciami,  fanciullo! 
Vedi,  è  presente  quella  schiava! 

EuMELO 

È  mula. 
Calipso 

Ma  non  è  cieca....  Fermati  imprudente. 

Fermo,  fermo,  non  volgerti  !  Continua 

a  gestire  cosi,  come  se  tu 

dicessi  versi.  Arriva  Naiisica 

con  Ulisse  ed  Alcinoo.  S'  avvicinano. 
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T' hanno  visto  gestire.  Ulisse  ha  fitto 
su  noi  quell'occhio  suo  chiaro  implacabile 
cui  nulla  sfugge  1  Canta  cantal  Fingi 
di  recitarmi  un  tuo  novello  canto. 

EU.MEI.O 

fa  come  ha  detto  Calipso. 

Elena  pallida  allora  chinò  la  bellissima  fronte. 
«  Dolce  fanciullo,  dagli  occhi  di  sogno,  non  posso 

lottare 
più,  contro  Amore,  non  posso  lottare  :  già  stanca 

sono  io. 
lo  si,  sarò  qual  vorrai.  La  casa,  la  figlia  mia  dolce 
io  lascerò  per  te.  Verrò  sopra  i  gorghi  del  mare, 
Paride,  teco.  Quando  la  luna  sovressa  la  torre 
nevicherà  la   sua  luce,  soletta  alla    spiaggia    del 

mare.... 
Già  durante  i  primi  versi,  sono  entrati  Ulisse, 
Alcinoo  e  Nausica.  Tutti,  e  più  che  gli  altri  Nausica, 
ascollano  attentissimi  Etimelo,  che  qui  si  arresta, 
come  se  ora  soltanto  si  accorgesse  dei  sopravvenuti. 

Ulisse 

No,  no,  seguila,  Eunielo.  —  Odi  Nausica, 
tu,  che  tanto  bramavi  udire  il  nostro 
dolce  poeta.  È  questo,  se  non  erro, 
il  momento  dell'estro.  Eumelo,  seguita! 

EUMELO 

Paride,  dolce  fanciullo  dagli  occhi  di  sogno,n"ispose: 
«  Elena,  Elena,  muto  sarò  :  non  mi  chieder  parole. 
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Soli  come  1'  uomo  cui  presso  dal  cielo  la  folgore 

cadde. 
Eleiia,  estatico  io  miro,  come  uom  che  dal  senno 

è  distolto, 
r  ètere,  gli  alberi,  l' acque.  Che  cosa  è  mutato  nel 

mondo? 
Nulla   è   mutato    nel    mondo.    Ma  il   mondo  esso 

stesso,  ma  il  tempo, 
padre  di  tutte  le  cose,  s'adopra,    e   lo    ignora,  al 

mio  gaudio. 
Ecco,  precipita  il  sole:  fra  poco  dal  negro  fogliame 
mi  spierà  del  querceto  con  mille  pupille  di  fuoco, 
poi  sparirà  tra  le  nebbie  nei  gurgiti  verdi  del  mare. 
Poi  salirà  la  luna,  pei  tramiti  azzurri  del  cielo: 
vedila:  brilla  su  i  pini,  sul  colle,  su  l'ardua  torre: 
sotto  la  negra  ardua  torre  scoscende   una   frana 

di  gigli. 
Elena,  Elena,  pallida  allor  mi  cadrai  fra  le  braccia, 
mia,  mia  per  sempre,  mia  tutta.  Un  fremito  im- 
mane mi  squassa, 
come  tormenta  squassa  su  l'Alpe  le  giovani  querci. 
Calmali,  calmati,  cuore,  tu  non  mi   scoppiare  nel 

petto  : 
alle  sue  labbra  soavi  attendi  eh'  io  stringa  le  labbra. 
Frangiti  allora,  come  cristallo  se  ferro  lo  batte: 
che  dopo  il  bacio  d' Elena  nuli' altro  voglio  io  che 

la  morte! 
Un  Servo 
Ulisse,  Ulisse! 

Ulisse 

Che  è? 
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Servo 

Gorre  gente! 
Vengono  qui  ! 

Ulisse 
Tacete!  —  Eumelo,  seguita. 

Messo 
Ulisse,  Ulisse  ! 

Ulisse 

Taci!  —  Eumelo,  canta. 

Messo 

Oh  Ulisse,  Ulisse,  re,  no,  che  noa  posso 
tacere!  È  troppo  il  piacer  che  t'annuncio! 
E  tornato  Telemaco! 

Ulisse 

Telemaco  ? 

Messo 

Si,  si  di  certo!  La  sua  nave  è  in  vista! 
L'abbiara  riconosciuta.  Abbiani  persino 
conosciuto  il  reuccio. 

Ulisse 

Ah,  fìgliuol  mio  1 
Eumelo,  un  altro  giorno  finirai 
questo  tuo  nuovo  canto.  È  molto  bello. 
Ora  andiamo  alla  spiaggia.  Tu,  Calipso, 
entra  nelle  tue  stanze.  Converrà 
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die  parli  prima  al  figliuol  mio  da  solo. 

Calipso  entra. 

Voi  preparale  le  sue  stanze.  Eumelo, 
tu  resta  qui,  dà  gli  ordini. 

Voci  dj  lontano 

Telemaco  ! 

Eumelo  riniane.   Tutti  escoìio.  Natisica  rimane 
ultima,  indugia  e  si  volge  ad  Emnelo. 

Nausica 
Eumelo,  Eumelo,  un  canto  anche  per  me! 


TELA 


I 


ATTO  ir. 
NAUSIGA 


Il  giardino  d'Ulisse,  vicino  al  palazzo.  Quando  si 

alza   la  tela,    Nausica    è    sopra   un    sedile,    mezzo 

nascosta  dalie  foglie.  Arriva  Ulisse. 


SGENA  1. 

Nausica 

Eccoti  !  Infine  sei  venuto  1  Quanto 
t'ho  dovuto  aspettare! 

Ulisse 

Ero  impigliato 
fra  mille  brighe.  Scusami.  Che  cosa 
brami,  Nausica? 

Nausica 

Ulisse,  ascolla  bene 
ciò  ch'io  ti  dico;  e  pensa  bene,  prima 
di  rispondermi.  Forse  questa  è  l'ultima 
volta  che  pailo  a  te. 

Ulissìs 

Come,  Nausica? 
Perché?  Che  dici  mai? 

Nausica 

Non  interrompermi 
Le  tue  parole  dissipano  il  poco 
mio  coraggio;  e  ti  devo  dire  tante 
cose  ;  e  ho  r  ore  contate  ;  e  mi  sorvegliano  : 
non  so  perché,  mio  padre  mi  sorveglia, 
da  qualche  giorno.  E  tu,  dunque,  perdonami, 


Oh,  parla, 
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se  lascio  ogni  ritegno,  e  non  ti  parlo 
come  s'addice  a  una  fanciulla.... 

Ulisse 
parla  lijjeia mente  ! 

N.IUSICA 

Ulisse,  tu, 
ami  ancora  Calipso? 

Ulisse 

Che  dimanda.... 

Nausica 

Rispondimi,  rispondimi,  ti  supplico 
pel  tuo  padre  Laerte!  Il  mio  destino 
fiorirà  per  la  tua  risposta  fiori 
di  salute  o  dì  morte.  Ami  Galipso? 

Ulisse 
Ecco,  l'aulico  folle  amore.... 

Nausica 

È  spento. 

Non  l'ami  più,  non  l'ami  più!  M'inganno? 

Ulisse 
tace 

Nausica 

Oh,  n'ero  certa!  Oh,  come  n'ero  certa! 
Non  l'ami  più,  non  l'ami  più!  La  noia 
è,  dov'era  l'amore.  Forse  l'odio. 
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Ulisse 
01),  non  questo,  no! 

Nausica 

Questo!  Ij'occhio  d'una 
fanciulla  vede  più  clie  non  crediate. 
Non  l'ami  più!  I  suoi  capricci,  i  suoi 
mille  fastidì  ed  i  superbi  spregi 
hanno  stancato  il  cuore  tuo;  né  valgono     - 
a  ravvivarlo  più  le  sue  lusinghe, 
troppo  a  te  note.  Non  osi,  e  vorresti 
spezzare  la  catena.  —  Ulisse,  scacciala! 

Ulisse 

Nausica,  tu  cosi  parii? 

Nausica 

Si,  io. 
L' ora  fatale  batte  sul  mio  capo  ; 
né  io  sono  una  sciocca.  Io  non  mi  posso 
piegare,  come  una  fanciulla  d'Eliade, 
al  volere  degli  altri.  Il  mio  destino, 
qual  ch'egli  sia,  voglio  affrontarlo  faccia 
a  faccia  :  con  le  mie  mani  plasmarlo  • 
e  se  le  mani  sono  troppo  deboli, 
si  stronchino  le  mani. 

Ulisse 

Tu  deliri! 
Tu  cosi  saggia! 
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Nausica 

Ulisse,  adesso  devo 
dimenticare  saggezza,  riserva 
ed  ogni  pregio  verginale.  Devo 
salvarmi.  Ascolla,  lo  non  sposerò 
Telemaco.  Non  l'amo.  Amo  soltanto 
te:  lascia,  Ulisse,  ch'io  viva  con  te: 
abbandona  Galipso. 

Ulisse 

Io  sposo  tuo? 
Pensa,  Nausica,  pensa!  E  poi.  Penelope.... 

Nausica 

Non  tua  sposa!  Che  importai  Oh,  tu  non  m'hai 

ancora  intesai  Non  m'importa  d'essere 

la  sposa  tua  :  mi  basta  sol  di  vivere 

vicino  a  te:  di  respirare  dove 

tu  respili:  di  consolarti  se 

sei  triste:  di  vegliare  all'origliere 

tuo,  se  tu  giaci  infermo.  La  tua  figlia, 

la  tua  schiava  sarò,  ciò  che  tu  brami: 

ma  vivere  con  te  ! 

Ulisse 

No,  taci,  taci! 
Tu  sei  fuori  di  te!  Pensa!  Telemaco! 
È  figlio  mio!  Tu  sei  venuta  ad  Itaca 
per  essere  sua  sposa! 
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Nausica 

Io  soli  venuta 
per  vedere  te  solo  !  Te  l' ho  detto 
sino  dal  primo  giorno!  Amo  te  solo! 
Telemaco!  Non  l'ho  pensato  mai! 
Ora  poi  che  l'ho  visto,  oh,  mille  volte 
morire,  prima  d'essere  sua  sposa! 

Ulisse 
Ed  Alcinoo  tuo  padre? 

Nausica 
Oh,  lui  si  povero 
padre  !  Ma  mi  perdonerà  !  Mi  vuole 
troppo  bene!  Son  certa! 

Ulis.se 

E  dove  vivere, 
dove?  In  Itaca,  dopo  aver  costretta 
Penelope  a  fuggire,  con  la  sposa 
rubata  al  figlio  mio?  Non  è  possibile! 

Nausica 

E  fuggiremo!  Fuggiremo  dove 

tu  vorrai!  Purché  io  possa  vederti 

sempre!  Io  non  amo  altri,  non  posso  amare 

altri  che  te.  Gli  altri  uomini  mi  sembrano 

bruti  insensati  :  e  tu  mi  sembri  un  dio. 

Ogni  tuo  detto  mi  discende  fino 

nel  profondo  dell'essere,  ove  palpita 

la  più  inlima  vita.  Se  tu  addensi 

nel  pensiero  le  ciglia,  io  sul  tuo  volto 

vedo  comporsi  l'armonia  d'un  mondo 

Romagnoli.  l8 
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sovrumano.  Ed  io  sola,  io  sola  leggo 

nelle  tua  ciglia.  Io  si,  ti  strapperò 

a  questi  sciocchi,  a  questi  bruti,  proni 

se  presente  tu  imponi,  e  come  tu 

sei  lungi,  volti  nuovamente  al  brago 

dove  impinguano,  immemori  ed  ostili, 

o  scioccamente  schernitori.  Io,  si, 

ti  scioglierò  da  questa  rete  indegna 

elle  la  miseria  umana  e  la  viltà 

ii  cinge  intorno  ogni  attimo.  Io  sarò 

la  tua  sposa,  la  tua  figlia,  la  tua 

sorella.  Quanto  di  dolcezza  chiude 

un  cuor  di  donna,  io  tutto  adunerò, 

perché  qui  si  riposi  il  cuore  tuo 

stanco,  l'animo  tuo  stanco.  Nessuno 

t'ha  dato  mai,  nessuno  potrà  darti 

mai  quello  ch'io  ti  posso  dare,  Ulisse: 

peiebé  nes-suno  ha  ietto  mai  nel  tuo 

cuore  |)rofondo.  Ed  io  vi  leggo.  È  vero? 

È  vero?  Più  non  posso  direi  Più 

non  farmi  supplicare!  Non  respingermi: 

sono  come  una  povera  bambina 

sperduta.  Ulisse  Ulisse,  non  respingermi  ! 

Ulisse 

La  guarda  a  lungo,  teneramente.,  poi  d'un  tratto 
la  stringe  al  cuore,  e  la  bacia  a  lungo  sulla  fronte. 

Naltsìca 

Ali!  Sei  mio!  Tu  sei  mio!  Vinto!  Ho  pur   vinto! 

Gli  cade  fra  le  braccia,  e  cerca  le  sue  labbra. 
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Ulisse 
tentando  sciogliersi  dolcemente. 
Bada,  Nausica,  possono  vederci. 

Nausiga 

E  che  c'iQiporta?  0  lascia  ancora,  lasciami 
posare  qui  la  fronte! 

Ulisse 

No:  ci  spiano: 
tu  l' hai  detto.  Conviene  ancora  un  po' 
fingere.  Se  ci  vedono  Telemaco 
o  Galipso,  od  Alcinoo,  fallirà 
ogni  nostro  disegno.  Ho  già  pensata 
la  nostra  fuga.  Faccio  armare  il  più 
veloce  dei  miei  legni:  entro  v'imbarco 
quante  ricchezze  bastano  per  vivere 
ovunque  andremo,  regalmente.  Eumelo 
e  i  più  fedeli  amici  miei  saranno 
nostri  compagni.  So  dove  trovare 
fida  ospitalità.  Tu  questa  notte 
non  coricarti.  Osserva  il  cielo.  Quando 
vedrai  la  luna,  già  presso  al  tramonto, 
sulla  spiaggia  brillar,  sulla  selvetta 
dei  cipressi,  esci  dalla  reggia  allora, 
scendi  giù  per  quel  tramite  nascosto 
tra  le  siepi,  alla  spiaggia,  alla  selvetta 
dei  cipressi:  io  sarò  nell'ombra;  come 
giungerai,  scenderem  per  la  scogliera 
sino  al  naviglio;  e  domani  saremo 
ben  lontani  di  qui.  Adesso  torna 
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nella  tua  stanza;  e  meglio  se  nessuno 
parlerà  più  con  te.  Sii  calma.  Addio. 

La  bacia  sulla  fronte,  e  fa  per  allontanarsi. 

Nausioa 
Ulisse.... 

Ulisse 
Nausica  ! 

Nausica 

Cosi  mi  lasci?  Senza  dirmi  nulla? 
Con  un  addio  cosi  freddo? 

Ulisse 

Oh  Nausica, 
no,  no,  che  dici?  E  tutto  il  cuor  mio  chiuso 
in  questo  breve  addìo! 

Nausica 

Dimmi  che  m'ami  1 
Dimmi  che  m'  ami  1 

Ulisse 

Dirtelo!  Ed  i  fatti 
non  ti  valgono?  Non  lascio  per  te 
il  mio  regno,  i  miei  bèni.... 

Nausica 

Oh,  no,  no,  voglio 
sentirlo  dal  tuo  labbro. 

Ulisse 

T' amo  ! 
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Nausica 


Dimmelo 


bene  ! 

Ulisse 
T'  amo,  si  t'amo, 

Nausica 


Oh  resta  ancora, 


resta  ancora! 


Ulisse 
Sei  pur  fanciulla  1 

Nausica 


E  dimmi 


parole  come  il  primo  giorno  che 

m'hai  veduta!  Oh!,  le  sento  ad  una  ad  una 

ancora  entro  il  mio  cuore  !  Oh  !  mi  sembravano 

come  un  lavacro  magico,  e  ne  uscii 

rinnovellata.  Oh,  come  scintillavano 

il  cielo  e  il  sole  !  Adesso  è  tutto  buio, 

è  tutto  freddo!  Ahimè! 

Ulisse 

Sii  ragionevole  ! 

Nausica 
Maledetta  ragione  ! 

Ulisse 

Che  vaneggi? 
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Nausica 

Maledetta  ragione!  Io  t'ho  dischiusa 
tutta  l'anima,  e  tu  rimani  muto, 
e  mi  costringi  a  vergognarmi!  Ab,  povera 
povera  me! 

Ulisse 

Mia  buona,  mia  diletta, 
calmati  !  E  pensa  !  Pensa  a  me.  Fra  poco 
saremo  lungi:  lungi  a  questo  tedio: 
soli  felici  e  liberi  sul  mare. 
Sarai  calma? 

Nausica 

Sarò  calma. 


tutto? 

Raiinnento. 


Ulisse 

Nausica 
Ulisse 


Rat)inienti. 


S'avvicina  l'ora 
delia  felicità.  Nausica,  addio  ! 

Nausica 

Addio! 

Ulisse  parte.    Nausica   lo  guarda;  poi   china    la 

fronte  fra  le  mani,  e  piange.  Si  odono  voci,  e  quasi 

improvvisamente  compaiono   Enmelo   e   Telemaco. 

Nausica  fugge. 
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SCENA  l[. 

Telemaco 
parla  sempre  con  disprezzo  cinico. 
La  piccina  piangeva! 

EUMELO 

E[i  !  r  Ilo  veduta. 
Telemaco 

Saprebbe  il  saggio  Eumelo  indovinare 
la  ragione  del  pianto? 

Eumelo 

Io?  non  saprei  ! 

Telemaco 

E  ignota  il  saggio  vate  per  qual  causa 
piangono  le  fanciulle? 

.    Eumelo 

Per  qual  causa? 
Piangono,  credo,  per  più  d'una  causa! 

Telemaco 

S' inganna,  il  vate.  Le  fanciulle  piangono 
per  una  sola  causa:  amore;  e  massime 
quando  bramano  invano. 


280  Drnninii  satireschi 

EUMEI.O 

E  che  mai  brama 
invano  la  tna  sposa? 

Telemaco 

11  saggio  vate 
non  r  indovina? 

EUMELO 

No.  Nausica  venne 
qui  per  essere  tua  sposa  ;  e  le  nozze 
son  presso.  Dunque"? 

Telemaco 

Dunque,  il  matrimonio 
non  è  r  amore.  Dammi  retta  qui. 
Nausica  viene  qui  per  impalmare 
Telemaco,  e  Telemaco  non  e'  è. 
Attende  un  mese,  due,  tre,  quattro  mesi, 
Telemaco  non  giunge.  Un  giorno  infine, 
grida,  musiche,  è  lui.  Grande  teletta, 
e  si  corre  a  ricevere  Telemaco 
nella  sala  dei  principi.  Il  reuccio 
rivolge  si  e  no  quattro  parole" 
alla  fanciulla  del  suo  cuore,  e  fila 
di  corsa  ai  suoi  cavalli. 

EUMELO 

Hai  fatto  questo? 

Telemaco 
Cei-to  ! 

EUMELO 

E  perché? 
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Telemaco 
Perché  della  sposina 
non  me  n'  importa  un  fico. 

Eqmelo 

Ah  !  Perché  parli 

cosi? 

Telemaco 

Perché  mio  vezzo  è  sempre  esprimere 
la  verità  come  io  la  sento! 

EUMELO 

E  come 
sai  che  Nansica  sia  presa  di  te? 

Telemaco 

Diàmine!  Siamo  ancora  a  questo  punto? 

Con  te  bisogna  dunque  incominciare 

dall'alfabeto  dell'amore?  Ascolta. 

Una  fanciulla,  figlia  d'  un  reuccio 

d'  un  isolotto  più  famoso  certo 

per  mercature  e  ladronecci  che 

per  imprese  guerresche,  ospita  naufrago 

un  re  famigerato  in  terra  e  in  mare 

per  le  sue  gesta  eroiche:  il  re  che  prese 

la  rocca  d'Ilio:  Ulisse!  —  Il  cuoricino 

della  vezzosa  reginetta,  unica 

figlia,  s'intenerisce;  ma  quel  re, 

punto  prima,  è  ammoglialo,  e,  quel  eh' è  peggio, 

ha  valicalo  già,  sebben  si  tenga 

passabilmente  in  gamba,  i  cinque  lustri. 
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Ma  quel  re,  li  ringrazio,  oh  casta  Artemide I, 

possiede  un  figlio,  chiaro  già  fra  gli  uomini 

per  buon  costume  e  pietà  filiale. 

Oh  saggissimo  Eumelo,  e  che  vorresti 

di  più?  La  fantasia  delle  fanciulle 

galoppa  più  che  deslriero  tessalo! 

Eumelo 

Bada,  saggia  è  Nausical  Credi  tu 
che  sol  per  fama  possa  innamorarsi? 

Telkmago 

No,  non  lo  credo  !  Molto  può  la  fama, 
certo  ;  ma  il  colpo  di  grazia  glie  1'  ha 
dato  un  fatto  :  e  che  fatto  !  La  fanciulla 
m'  ha  veduto  a  cavallo  1 

Eqmelo 

Ma  tu  scherzi  ! 

Telemaco 

Dico  sul  serio!  Appena  uscito  dalla  . 

sala,  come  t'  ho  detto,  corsi  sùbito 

alla  stalla.  Trovai  tutti  i  corsieri 

miei  cari;  e  Lieo,  il  più  veloce,  sporse 

sùbito  il  muso,  ed  annitrì,  sentendo 

il  suo  padrone,  con  si  dolce  verso, 

eh'' io  lo  baciai  sopra  le  froge;  e  postagli 

la  sua  bella  gualdrappa,  un  balzo  e  in  sella. 

Ahi,  rio  destino!  Proprio  in  quel  momento 

era  Nausica  sul  verone  uscita; 
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e  su  me  gli  occhi  volse.  In  quello  sguardo 
lessi  una  rapsodia  d'amore.  —  Credimi, 
non  v'  è  fanciulla  che  possa  resistere 
al  cavaliere  in  sella  ! 

EUMELO 

Ti  ripeto  : 
Nausica  è  saggia,  non  è  frasca! 

Telemaco 

In  Itaca 

ancora  siamo  a  queste  sottilissime 

distinzioni  :  saggia  e  frasca  I  Eumelo, 

le  fanciulle  non  son  sagge  né  frasche  : 

son  donne:  vale  a  dir  femmine  d'uomo. 

Eumelo 

Telemaco,  Telemaco,  che  dici? 
Tu  figlio  di  Penelope?  Non  mai 
t'  ho  sentito  parlar  come  ora  parli! 

Telemaco 

No,  certamente.  Ma  i  viaggi  formano 
la  gioventù.  Nel  mio  viaggio,  ho  apprese 
tante  cose  sugli  uomini  e  le  femmine, 
che  non  abbocco  più.  Virtù,  purezza, 
castità  femminile,  tutti  quanti 
specchietti  per  le  allodole.  Ma  io 
sono  falchetto,  e  ho  gli  occhi  aguzzi. 

Eumelo 

E  dunque 

non  vuoi  sposare  più  Nausica? 
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Telemaco 

Io? 
Lo  desidero,  invece,  ardentemente! 

EUMELO 

Sposarla  senza  amarla! 

Telemaco 

E  si!  C'è  tanto 
da  stupir,  barbagianni?  Sono  o  non 
sono  sovrano?  Matrimonio  di 
convenienza. 

EUMELO 

E  che?  Dunque  Nausica, 
ti  piace  poco? 

Telemaco 
Anzi  è  un  boccinolo! 

EuMELO 

E  allora? 
Telemaco 

Non  lavoro  in  quel  genere! 

EUMELO 

Ah,  Telemaco, 
parli  della  tua  sposa! 

Telemaco 

Queste  bimbe 
non  san  di  nulla,  han  poca  scuola!  Articoli 
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per  fanciulli  che  compitano  Omero, 
e  per  vecchi  bavosi  e  senza  denti, 
che  voglion  cibi  lenereJli. 

EUMBLO 

Ma 
parli  della  tua  sposa  ! 

Telemaco 

E  dalli  ancora 
con  questi  ca velacci  riscaldati! 
La  tua  sposa,  la  tua  sposai  Te  ne 
gonfi  la  bocca,  Eumelo  I  Proprio  in  Itaca 
bisogna  capitare,  per  smaltire 
queste  vecchie  patacche  I  —  Sposa  I  Oh  Numi  1 
Forse  che  quelle  quattro  cantafavole 
del  rito  nuziale  avran  virtù 
di  mutare  Nausica?  Il  vero  è  sempre 
la  stessa  storia  :  un  maschio  ed  una  femmina  : 
tutto  il  resto  non  è  che  frangia  e  lustra. 

Eumelo 
Dunque  la  sposerai? 

Telemaco 

La  sposerò. 

Eumelo 
E  poi? 

Telemaco 

E  poi,  seguiterò  a  spassarmela  1 

Eumelo 
Dove?  In  Itaca? 


db6  Dra>H)nl  satireschi 

Telemaco 

Bravo!  A  pasturare 
porci,  a  cogliere  ulive,  e  deliziarmi 
col  miagolio  della  tua  cetra?  Aspettalo! 
Come  ho  sposato,  filo  ! 

EUMELO 

Te  ne  vai? 

Telemaco 
Sicmameiite! 

EUMKLO 

Solo? 

Telemaco 

Certo!  E  faccio 
mettere  a  nuovo  il  classico  telaio 
della  mia  mamma.  E  la  sposina  tessa. 
Tela  numero  due! 

EUMELO 

E  dove  andrai? 

Telemaco 

A  Sparta,  ad  Argo  :  o  meglio  in  Oriente. 
Sidone,  Tiro!  Quella  è  vita!  Che 
città!  Che  movimento!  Che  spettacoli! 
Che  femmine,  che  femmine!  Qui  ad  Itaca 
non  ne  avete  un'  idea  ! 

EUMELO 

Saranno,  immagino, 

lemmine  come  tulle  T  altre  ! 
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Telemaco 

Giusto  ! 
Non  ne  avete  un'  idea,  ti  dico  I  Solo 
Culipso,  a  quello  che  ho  veduto,  può, 
sebben  da  lungi,  ricordar  le  fulgide 
donne  che  ho  conosciute. 

EUMELO 

Molte  n'  hai 
conosciute? 

Telemaco 

Moltiplica,  moltiplica 
le  dieci  dita  delle  mani.  E  tutte 
della  razza  medesiuia!  Un'occhiata, 
due  complimenti,  qualche  regaluccio, 
due  dita  di  vin  d' Ismaro,  ed  il  mondo 
contava  un  Menelao  di  più.  Sei  mesi 
di  viaggio,  m'  han  reso  più  scaltrito 
delle  donne  che  Omero  dell'  esametro. 
Povero  EumeloI  Altro  che  grattare 
la  cetra!  Vieni  qui.  —  Tu  sei  discreto? 

EUMliLO 

Certo  ! 

Telemaco 

Senti  un  segreto  di  famiglia. 
È  delicato  e  non  1'  ha  da  sapere 
nemmeno  1'  aria.  Spalanca  le  orecchie  ! 

Gli  sìisurra  qualche  parola  all'  orecchio. 
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EUMELO 

al  colmo  dello  stupore. 
Elena  ! 

Telemaco 
E  lena. 

EUMELO 

Ancora? 

Telemaco 

E  sempre  ! 

EUMELO 


Povero 


Menelao  ! 

Telemaco 

Ma  che  povero!  La  gioia 
di  possedere  una  consorte  simile, 
si  può  pagare  a  moneta  di  corno  ! 

EuMELO 

È  tanto  bella  come  ha  fama? 

Telemaco 

Molto 
di  più!  Miracolosa. 

EUMELO 

Ancora  ? 

Telemaco 

E  sempre, 
ma  perché  dici  ancora? 
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EUMELO 

Eh,  perché  gli  anni 


passano 


Ebbene  ? 


Telemaco 


EUMELO 


Calcola.  Quando  Elena 
fuggi  da  Sparta  aveva  una  bimbetta 
di  cinque  anni,  Crisòlima.  Poniamo 
eh'  ella  n'  avesse  venti  :  perché  già 
era  fuggita  con  Achille.  Venti 
e  cinque,  venticinque.  È  vero? 

Telemaco 

È  vero. 

EUMELO 

Dieci  anni  a  Troia,  trentacinque. 

Telemaco 

È  vero. 

EUMELO 

Tuo  padre,  dopo  Troia,  è  andato  in  giro 
pel  mondo  altri  dieci  anni.  È  giusto? 

Telemaco 

È  giusto. 

EUMELO 

Beh:  trentacinque  e  dieci.... 

Romagnoli.  19 
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Telemaco 

Lascia  stare 
questi  calcoli  stupidi.  Veniamo 
al  buono.  Dimmi:  quando  slam  passati 
sotto  il  balcone  di  Galipso,  bai  vista 
la  Dea,  come  guardava? 

EUMELO 

Gbi  guardava? 

Telemaco 
Come  sarebbe,  chi  guardava? 

EUMELO 

\  Si! 

Eravamo,  mi  pare,  due. 

Telemaco 

Ah,  ah! 
Questa  è  fenomenale!  11  pecoraro 
che  si  caccia  fra  i  piedi  !  Eumelo  caro, 
tu  conosci  le  donne!  —  Quando  avrai 
un  mantello  dì  porpora,  una  spada 
con  r  elsa  d'  oro,  i  sandali  gemmati, 
trotterai  sul  cavallo,  e  nelle  vene 
avrai  possibilmente  qualche  stilla 
di  sangue  azzurro,  allora  solo  ardisci 
levare  gli  occhi  sulle  Dee.  Finché 
non  avrai  che  la  celerà,  alla  caccia  ! 
Galipso,  dunque,  mi  guardava,  o  meglio 
mi  divorava  con  gli  sguardi.  Intendi? 
Al  tuo  solito,  no. 
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EUMELO 

Che  devo  intendere? 

Telemaco 

Fa' pure  tu,  baggiano,  un  po' di  calcolo. 
Sentiamo.  Quanti  soli  ha  già  veduto 
r  augusto  genitor? 

EUMELO 

Quarantacinque. 

Telemaco 
E  il  suo  figliuolo? 

EUMELO 

Ha  gli  anni  miei.  Ventuno. 

Telemaco 

Da  quanti  mesi  il  genitore  augusto 
e  la  diva... 

EUMhLO 

Da  tre. 

Telemaco 
Re  dei  citrulli, 
che  mai  succede  quando  una  signora 
che  da  tre  mesi  sta  con  un  marito 
verso  i  cinquanta,  vede  un  giovinetto 
di  primo  pelo? 

E  u  melo 

Che  succede? 

Telemaco 

Questo. 
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Parlando  eseguisce. 

Che  il  giovinetto  piglia  un  bel  papiro 
e  su  ci  scrive:  «  Oh  fulgida  Galipso, 
giovin  d'anni  è  Telemaco,  ma  legge 
delle  femmine  in  cuore.  Oh  mia  divina, 
stanotte,  allor  che  pallida  Selene 
rifulgerà  sul  colle  delle  Pleiadi, 
il  giovinetto  attenderà,  fremente 
di  desiderio,  presso  la  selvetta 
delle  Alcioni... 

EUMELO 

Dov'è? 

Telemaco 

Non  lo  sai? 

EUMELO 

No. 

Telemaco 
indicando  la  parte  opposta  dov'è  la  nave. 

Laggiù  presso  al  mar.  Non  interrompere. 
Oh  divina  Galipso!  Ei  non  ignora 
come  Selene  in  un'azzurra  notte 
discese  accanto  a  Endim'ion  sopito  1  — 
11  giovinetto  poi  chiude  il  papiro 
col  suo  sigillo  d'oro,  e  lo  consegna 
a  un  pastorello  un  po'  poeta,  e  dice  : 
Eumèlo  —  Ermete,  corri  da  Galipso, 
e  dàlie  questo  bigliettino  —  Ahi  ! 
ahi!  S'avvicina  la  diletta  sposa! 
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SGENA  III. 

Telemaco 
Salute,  o  mia  diletta  sposa!  —  E  dimmi: 
il  bel  giglio  di  Selleria,  ha  su  le  ignude 
balze  rupestri  d'Itaca,  trovate 
zolle  e  rugiade  al  suo  stelo  gentile? 

Nausica 
Telemaco,  perché  questo  artificio 
nelle  tue  frasi?  Suonau  false  come 
un'anfora  incrinata! 

Telemaco 

Io?  Punto!  Chiedo 
con  poetiche  voci  alla  mia  sposa 
bella:  la  bruna  rondine  di  Scheria 
trovò  sui  tetti  d' Itaca  una  gronda 
dove  posar  le  alucce  snelle? 

Nausica 

Insisti 
ancora?  Ma  perché?  Mi  credi  forse 

una  sciocca? 

Telemaco 

Una  sciocca?  Oh!  No  davvero 
Anzi  ti  credo  uin'arca  di  saggezza, 
E  da  questa  credenza  animo  attingo 
a  cominciare,  come  un  oratore 
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sperto,  ex  ahrtipto.  Attenta.  Esposizione 
dei  fatti.  E  li  sporrò  con  una  favola 
d'  un  poeta  novello  :  il  quale  narra 
ì  viaggi  d'  Ulisse,  come  avvennero, 
senza  bugie  né  fronzoli  poetici: 
racconto  autorizzato  e  garantito 
col  sigillo  del  re.  —  Canto  secondo. 

Con  ridicola  enfasi. 
Ora  lo  scaltro  Ulisse,  vagando  per  l' isola  Scherìa, 
molto  ammirò  le  nitide  strade,  gli  eccelsi  palagi, 
i  verzieri,  1  templi  marmorei,  le  azzurre  fontane; 
ma  le  veloci  navi  più  molto  ammirò,  che  volando 
sovra  i  marosi,  potevano  in  sola  una  notte,  condurlo 
dalle  pianure  di  Scheria  ai  valichi  d' Itaca  alpestre. 
E  ritornato  ad  Itaca  alpestre,  negli  ozi  sereni 
che  tra  bifolchi  e  porci  quest' isola  diva  concede, 
egli  pensò:  «  Se  navigli  veloci  cosi  possedessi, 
tutto  lo  Ionio  e  l'Egeo  tener  corseggiando  potrei, 
ed  i  fratelli  eroi  indurre  che  un  annuo  tributo 
paghino  a  me,  perché  io  purghi  il  mar  dai  pirati 

feroci. 
Or  quale  mezzo  trovare?  Atena,  tu  dammi  consi- 
glio ». 
E  Tocchi-glauca  disse:  «  Alcino  ha  una  figlia:  la 

bella 
universale  erede,  Nausica  :  Telemaco  è  frutto 
del  tuo  giaciglio... 

Nausica 

No,  Telemaco,  basta  !  A  che  vuoi  giungere 
con  questi  tuoi  dileggi? 
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Telemaco 

Unicamente 
alla  seconda  parte  dell'  arringa  : 
discussìon  dei  fatti.  Al  nostro  imene 
Amore  certo  non  presiede  :  solo 
presiede  eccelsa  ragion  di  stato. 
Pure  Nausica  è  qui.  Per  qual  cagione 
è  qui  Nausica?  Ah  no,  troppo  rispetto 
empie  il  mìo  seno  !  Il  cuor  d'  una  fanciulla 
è  per  me  santuario  arcano  e  sacro. 
Nausica  è  qui.  Vorrà  forse  Telemaco 
schermirsi?  Ah!  Mai  non  fìa!  Baldo  Telemaco 
il  suo  dovere  affronta.  E  solo  chiede 
alla  vezzosa  giovinetta:  «  Devo 
fingere,  oppure  apertamente  dirti 
tutto  quello  ch'io  penso?  »: 

Nausica 

Oh,  di',  di' tutto! 

Telemaco 

Ecco,  io  son,  come  vedi,  molto  giovine; 

ma  l'occhio  ho  spinto  già  sicuro  e  intrepido 

in  fondo  ad  ogni  vortice  di  vita. 

Io  non  credo  all'amore.  0,  meglio,  credo 

ch'esso  è  una  febbre  torbida  dei  sensi, 

la  qual,  per  altro,  ha  il  pregio  inestimabile 

di  mantener  perennemente  questa 

mira  progenie  di  mortali,  e  massime 

le  famiglie  dei  re,  che  son  decoro 

dell'  universo,  e  gaudio  almo  di  Giove. 


296  Drammi  satireschi 

Ora,  ad  Ilizia  io  fo  voto  solenne 

che  per  mia  colpa  il  trono  eccelso  d' Itaca 

orbo  non  rimarrà.  Ma  non  attendere 

da  me,  Nausica,  dolci  parolette, 

svenevolezze,  e  lezi,  come  usavano 

i  nostri  babbi  saggi,  ed  i  nostri  avoli. 

Nausica 
con  velata  ironia. 
Oh!  Non  ti  chiedo  tanto!  A  me,  Telemaco, 
basta  essere  la  tua  sposa.  La  sposa 
del  figliuolo  d'Ulisse. 

Telemaco 
Molto  bene. 
Ma  non  t'  ho  detto  tutto.  Ascolta  ancora. 
Non  creder,  no,  che  rimanere  io  voglia 
qui,  fra  bifolchi  e  cani  e  pecora  ri, 
a  compartire  la  giustizia  a  questi 
tangheri  d' Itacesi.  Io  filerò, 
dopo  le  nozze,  a  tutte  vele,  e  andrò 
girando  il  mondo,  a  divenire  sperto 
dei  costumi...  degli  uomini. 

Fa  tm  cenno  di  connivenza  a  Mmnelo. 

Mio  padre 
me  ne  ha  dato  l'esempio.  Ecco  il  problema. 
Non  te  l'ho  forse  espresso  in  chiari  termini? 

Nausica 
e.  s. 
Oli!  Chiarissimi!  E  a  me  lagrima  il  cuore 
che  vivere  dovrò  tanto  lontana 
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dallo  sposo  diletto  !  Ma  che  può 
fare  Nausica,  tranne  che  piegarsi 
al  voler  dello  sposo  ? 

Telemaco 

Arcibenissimo  1 
Quand'è  cosi,  passiamo  pure  all'ultima 
parte:  la  mozione  degli  affetti  1 
Ora  t'affrena,  oh  voce  mia,  divieni 
ape  discreta,  di  Nausica  vola 
al  bell'orecchio,  e  trepida  susurra: 
-«  Se  un  giovinetto  proco  un  giorno  arrivi, 
bello  come  la  luce,  ed  a  Nausica 
le  parolette  tenere  bisbigli 
che  da  Telemaco  essa  invano  attese  — 
fanciulla,  oh  no,  di  Menelao  gli  allori 
non  turbano  i  miei  sogni  :  io  chiuderò 
un  occhio  :  ed  anche  un  occhio  e  mezzo.  Ho  detto  ». 

EUMELO 

con  siibiio  impeto. 
Telemaco,  Telemaco  ! 

•    Telemaco 

Che  dici, 
diletto  alunno  delle  Muse? 

Edmelo 
coìi  subita  umilia. 

Nulhi  ! 
Nulla,  dico! 
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Telemaco 
Sta  bene!  E  tu,  Nausica? 

Nausica 
e.  s. 

Io?  Son  qui,  china  al  cenno  del  mio  sposo! 

EUMELO 

Bene!  Saremo  buoni  amici!  Addio. 

Falsa  uscita:  si  ferma,  guarda  Nausica  ed Eumelo, 
e  torna  sghignazzando. 

Guarda  guarda,  un'  idea  !  dice  il  proverbio 
che  Giove  fa  le  belle  ed  i  poeti 
e  poi  li  accoppia.  Bel  pecoraretto, 
Eumelo,  lenta!  Non  ti  scoraggiare 
per  quello  che  t'  ho  detto  or  ora!  Chi 
sa?  Le  fanciulle  tante  volte  sognano 
ad  occhi  aperti,  e  han  poco  senso  pratico. 
Il  poeta  e  la  bella!  Ah,  ah!  Salute! 

via. 


Le  donne  d'  Ulisse  299 


SCENA   IV. 

Nausica 
Sciocco  ! 

EUMELO 

Ah  che  pena,  che  pena,  non  essere 
che  nn  povero  pastore  ! 

Nausjca 

Che  vuoi  dire? 

EUMfcLO 

Che  ben  gli  avrei  mozzate  sulle  labbra 
le  sue  sconce  parole.  Ed  è  Telemaco, 
il  figliuolo  d'  Ulisse,  che  ti  parla 
cosi  !  Lo  sposo  tuo  1 

Nausica 

Lascialo,  Eumelo, 
lascialo  dire!  Non  crucciarti!  Lasciagli 
evaporar  la  sua  sciocca  follia  ! 

Eumelo 
E  tu  lo  sposi?  E  tu  sposi  quell'uomo? 

Nausica 

Ah,  no  davvero,  Eumelo!  Io  sposa  sua? 
E  perché  pensi  tu  eh'  lo  sia  rimasta 
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cosi  muta  e  serena?  Egli  è  che  presto 
lo  scherno  delle  sue  sciocche  parole 
ricadrà  sul  suo  capo.  Euinelo,  tu 
sai  dell'amor  mio  per  Ulisse  —  so 
che  lo  sai  :  me  1'  ha  detto  Ulisse.  Sappi 
anche  la  fine;  e  già,  dovrai  sapere 
tutto  fra  poco  :  che  tu  sarai  complice 
nostro.  Stanotte  fuggo  con  Ulisse. 


Edmelo 


Tu  fuggi?  Tu... 


Nausica 

Si,  taci  :  r  ho  strappato 
alfine  ai  lacci  della  sua  Calipso, 
di  quella  mala  femmina.  Fuggiamo. 
Dove  non  so;  ma  tutto  il  mondo  è  nostro. 
Egli  per  me,  per  me,  capisci,  lascia 
la  patria  e  il  regno,  e  tutto  il  suo  passato: 
con  me  comincia  la  sua  vita  nuova  1 
Perché  rimani  muto? 

EUMELO 

lo? 

Nausica 
Tu. 

EUMELO 


Che  cosa 


devo  dire? 


Nausica 
Ti  spiacfì  quesla  fuga? 
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EUMELO 

Lascia!  Non  dimandare! 

Nausica 

Ah,  no,  no,  parla! 
Tu  sei  (li  buon  consiglio! 

EuMELO 

Non  insistere! 
Nausica 
No,  parla!  No!  Devi  parlare!  Sai 
qualche  cosa? 

EUMBLO 

No,  no! 

Nausica 

E  allora?  Ulisse 
non  è  forse  l'eroe  meraviglioso 
che  tu  veneri  ed  ami  come  un  dio? 

EUMlfLO 

Sì,  certo  ! 

Nausica 
E  dunque? 

EUMELO 

E  dunque... 

Nausica 

Parla,  insomma! 

EUMELO 

ebbene,  parlerò.  Nausica,  poco, 
uUa  so  io  del  cuore  tuo.  Ma  come 
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con  pronto  oreccliio  il  musico  distingue 

tutte  le  fila  d'  una  cetra,  quali 

bene  temprate  sono,  e  quali  dissone, 

io  cosi  nella  vita,  io  nell'amore. 

La  giovinezza  tua,  che  batte,  rorida 

ancor  dei  sogni  puerili,  all'  uscio 

della  vita,  e  l'età  che  già  declina 

d'  Ulisse,  troppo  duramente  stridono. 

Nel  tuo  pensiero  —  oh  dissipa  la  nube 

efìmera  di  duci,  ch'ora  l'offusca  — 

è  tutta  luce,  è  tutto  azzurro.  In  cuore 

a  Ulisse,  già  s' allungano  le  fioche 

ombre  dell'  invisibile.  Tu  ascendi 

al  vertice  di  vita,  egli  con  rapido 

passo  se  ne  allontana.  Già  troppi  anni 

divampò  nel  suo  cuore  la  gran  fiamma 

dell'  amore  !  Né  v'  ha  blandizie  d' olì 

miracolosi  che  ristori  ed  ecciti 

mai  quella  fiamma!  Gli  anni  la  trasmettono 

sempre  più  fioca,  l'uno  all'altro.  Ahimè! 

Ahimè  Nausica  !  Io  ti  vedevo  ascendere 

i  gradi  della  vita  ad  uno  ad  uno, 

presso  a  un  giovine  sposo,  e  i  gaudi  e  i  pianti 

della  vita  con  lui  tutti  dividere; 

e  la  tua  voce  avrebbe,  oh  si!,  risposto 

alla  voce  segreta  che  nell'  intimo 

del  tuo  cuore  susurra,  e  mal  tu  l'odi, 

sitibonda  d'amore... 

Nausiga 

Ah,  taci,  taci  ! 
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EUMELO 

Nausica,  tu  m'hai  chiesto  un  canto  1 

Nausica 

Taci  ! 
Non  ricordarlo!  Fu  un  istante  !  Jj' anima 
mia  trepidava.  Era  il  soave  fremito 
della  tua  voce  musical 

EUMELO 

Era  il  palpito 
del  tuo  cuor  di  fanciulla!  Esso  chiedeva, 
si,  le  parole  molli  di  speranza, 
come  calici  all'  alba  di  rugiada, 
pssa  chiedeva  le  parole  folli 
come  gridi  di  rondine,  che  scoppiano 
3al  cuore  che  non  sa,  che  nulla  dicono, 
ì  in  cuor  scendono  come  l' immenso  alito 
i' un  roseto  nel  Maggio,  e  lo  sconvolgono: 
e  parole  che  dice  un  cuore  giovane 
ihe  nulla  sa  del  mondo,  a  chi  del  mondo 
gnora  e  gioie  e  pianti.  È  vero,  è  vero? 
Questo,  questo,  chiedevi!  E  Ulisse,  questo 
lon  ti  sa  dire,  non  ti  sa  più  dire: 
jllisse,  il  cuore  scaltro,  il  cuore  esperto 
i  lutto  il  bene  e  tutto  il  mal  del  mondo, 
a  sua  pupilla,  a  cui  nulla  si  cela, 
ènetra  in  fondo  al  tuo  giovane  cuore 
3me  l'acuto  folgorio  del  sole 
tro  lìmpida  linfa  ;  e  sbigottisci 
,  che  lo  senti,  e  senti  ch'egli  vede 


;: 
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ciò  che  ILI  pur  Jion  vedi;  e  alia«cinala 
rimani  al  suo  poter,  come  1'  augello 
all'occhio  del  serpente.  E  abbrividisci  ; 
e  sei  vinta;  e  lo  adori;  e  insiem  lo  temi.., 
Non  è  cosi? 

Nausjca 
disperatamente. 

È  cosi  !  È  cosi  !    . 
Ma  non  lo  dire  1  Non  lo  dire!  Tremo 
io,  di  dirlo  a  me  stessa!  Ah  le  parole 
tue  sono  cosi  crude!  Ahimé,  mi  pare 
come  se  tu  mi  denudassi!  —  Taci! 
Flange  :  pausa. 

EUMELO 

Ah!  Se  questo  è,  perché,  perché  fuggire 
con  lui,  Nausica?  Parlagli!  Egli  è  saggio! 
Farà  quel  che  vorrai! 

Nausica 

Ma  io  gli  cinesi  ! 
lo! 

EUMELO 

Non  temere!  Ulisse  intende  tutto! 
È  generoso,  è  buono  ! 

Nausica 

Ah  no,  non  posso  ! 
Non  posso  più!  Clie  cosa  mi  rimane? 
Tornare  alla  mia  Scherìa,  ove  m'attende 
il  sorriso  di  scherno  o  di  pietà? 
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0  sposare  Telemaco?  Ma  no, 
neppure  è  questo.  No,  tutto  potrei: 
t'inganni  Euraelo;  ed  io  m'ingannai.  Amo 
Ulisse  :  r  amo,  non  lo  temo.  Amore 
m'ha  presa  tutta.  Ho  chinata  la  fronte 
alla  sua  signoria.  Mantengo  il  patto. 
ìEumelo,  addio  ! 

EUMELO 

No,  no,  resta  un  istante! 

Nausica 
Che  mi  vuoi  dire? 

EuMELO 

Aspetta  ancora,  ascolta: 
tion  ti  precipitare... 


ROMAONOM.  20 
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SCENA  V. 

Telemaco 

Entra  quasi  improvvisamente: 
Natisica  si  ritira. 

Euraelo  1  Euraelo  ! 
Pecoraretto!  Tu,  mi  sembra,  pigli 
troppo  sul  serio  i  miei  consigli!  Tanghero! 
Non  levare  il  tuo  sguardo  alle  regine! 
Ricordati  Iss'ione:  non  al  cerchio 
quadruplice  legare  io  ti  farò; 
ma  d'una  quercia  al  tronco;  e  ti  farò 
scuoiare  tutto,  come  fece  Apollo 
al  frigio  Marsia.  La  parte  di  Paride 
troppo  è  durata  già.  Passiamo  a  quella 
d'Ermete.  Svelto,  via... 
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SGENA  VI. 

Ulisse 

Basta,  Telemaco! 
Non  bisogna  parlar  si  duramente 
ad  Eumelo:  non  è  schiavo  poltrone 
da  battere  d' ingiurie.  A  lui  nemica 
fu  la  sorte,  che  pargolo  lo  diede 
ai  pirati  fenici,  e  gli  negò 
la  dolce  libertà;  ma  gli  die  il  dèmone 
mente  divina. 

Telemaco 

Oh  venerando  padre, 
io  t'obbedisco  —  Addio,  Marsia!  —  Ricordati 
Ermete,  o  non  più  Paride! 

Via. 
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SGENA  VII. 

Ulisse 

Perché 
s'è  adiiato  Telemaco? 

Edmelo 

Non  so: 
stavo  pailando  con  Nausica! 

Ulisse 

No: 
non  è  questo  soltanto. 

EUMBLO 

Si. 

Ulisse 

No,  no: 
ti  parlava  d'Ermete:  ho  ben  sentito, 
e  non  sono  un  fanciullo.  Devi  fare 
per  lui  qualche  ambasciata.  Non  è  vero? 

Eumelo 
tace. 

Ulisse 
Per  chi? 

Eumelo 
Follie  I 
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Ulisse 
Per  chi?  Voglio  saperlo. 

EUMELO 

Per  Calipso. 

Ulisse 

E  che  inai  dovevi  dirle? 

EUMELO 

Dovevo  darle  una  lettera. 

Ulisse 

Dammela  1 

Prende  la  lettera  e  legge:  a  mano  a  mano 
cresce  il  suo  sdegno. 

Ah,  perfido  Telemaco  1  Ah,  mal  fido 

animo,  infinto  cuore!  Come!  ~  Eumelo, 

di'  :  Telemaco  forse  conosceva 

già  Calipso? 

Edmelo 

Gh'  io  sappia,  no. 

Ulisse 

L'  ha  vista 
ora  la  prima  volta? 

Eumelo 

'  Credo  ! 

Ulisse 

E  già 
pensava  a  farmi  scorno  !  Ah  non  sono  io 
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lo  sciocco  lodator  dei  tempi  andati; 

ma  questo  è  troppo:  ah,  lo  saprò  punire. 

Ah  !  Mi  conoscerà  ! 

EUMELO 

Permetti,  Ulisse, 
al  tuo  servo  fedele,  che  ti  parli 
liberamente? 

Ulisse 

Parla  ! 

EUMBLO 

Non  mi  sembra 
che  codesto  tuo  biasimo  e  lo  sdegno 
che  t'  arde,  degni  sian  dell'  equo  spirito 
onde  tu  guidi  ogni  tuo  detto,  ogni  opera. 
Tu  rimproveri  tuo  figlio  Telemaco 
che  ti  ruba  1'  amante  ;  e  tu  ti  appresti 
a  rapirgli  la  sposa! 

Ulisse 


Nausica 


t'  ha  parlato? 


EUMELO 

Si.  —  Bada,  non  ho  detto 
per  rampognarti,  Ulisse!  —  Amore  è  un  dio 
terribile.  Per  questo,  anche  Telemaco 
merita  scusa. 

Ulisse 

Ah  no,  non  è  la  stessa 
cosa,  no!  Per  Telemaco  non  è 
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;he  vanità,  che  vizio.  Eiimelo,  il  mio 
_ì,  come  dici,  amore. 

EUMELO 

Ne  sei  certo? 

Ulisse 

uome  sarebbe?  Che  dici?  Son  uomo 
o  da  Jngannarmi? 

EUMELO 

Forse  ! 

Ulisse 

Forse? 

EUMELO 


Collie 


3on  Calipso. 


Ulisse 
Ah,  non  è  la  stessa  cosai 

Eumelo 
Tu  non  ami  Nausica! 

Ulisse 

Oh  !  Non  lo  dire! 

Eumelo 
lo  ti  leggo  nel  cuore! 

Ulisse 

Oh  no,  fanciullo! 
T'inganni!  Troppo  presumi!  Dalie  opere 
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giudica,  Eumelo,  gli  uomini!  Alla  balda 
divinazione  tua  giovine,  insegna 
questo  r  annosa  esperienza  mia. 
Se  non  amassi  Nausica,  potrei 
così  lasciare  la  mia  patria,  e  andarmene 
esule  per  il  mondo?  Ah  no,  no:  l'ultime 
parole  di  Nausica,  ancor  mi  vibrano 
nel  profondo  del  cuore;  e  se  a  lei  penso, 
m' invade  tutto  un  impeto  dolcissimo 
di  tenerezza.  Vedil  Ella  è  per  me 
più  sacra  d'  ogni  cosa  sacra.  Forse 
non  oserò  neppur  toccarla. 

Eumelo 

È  questo, 
questo  :  e  all'  annosa  esperienza  tua 
dice  la  mia  divinazione  giovine: 
tu  che  nel  cuore  chiudi  eroici  sensi 
solo,  e  nobili  sensi,  ed  il  miraggio 
d'  un  falso  bene  può  forse  sviarti, 
ma  irretirti  non  mai,  Nausica,  amarla 
non  puoi  d'  amore  !  Tu  come  una  figlia 
r  ami  :  più  assai  che  non  come  una  sposa, 
ma  non  come  una  sposa.  Ulisse,  tu 
il  piede  hai  posto  al  vertice  supremo 
della  vita  :  non  e'  è  più  alta  vetta  : 
tutto  è  sotto  di  te;  ma  andar  più  oltre 
non  puoi.  —  Tu  vedi  tutto;  e  intendi  ancora 
ciò  che  niun  vede  ai  giovani  anni,  e  intende 
solo  se  quella  vetta  ultima  attinge: 
intendi  che  miracolo,  che  magico 
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poitenlo  sìa  l'amore  della  vergine; 
ed  il  saluto  ultimo,  sacro,  come 
d'  un  morituro,  volgi  alla  più  pura 
luce  che  fulga  sulla  vita  umana; 
ed  è  questo  il  più  nobile,  il  supremo 
senso,  il  divino,  che  possa  brillare 
nel  cuore  umano.  Ma  non  è  1'  amore. 

Ulisse 
Oh!  Non  dire  altro!  Giovine  divino 
e  mostruoso  !  Tu  scendi  nell'  intime 
làtèbre  del  mìo  cuore,  ed  ivi  sciogli 
un  enirama  crudele,  e  in  guisa  tale 
che  m'immergi  in  un  dubbio  anche  più  amaro! 

EUMELO 

È  dunque  com'  io  dico? 

Ulisse 

Oh  si,  oh  si  1 
E  sappi,  Eumelo,  sappi  tutto.  Prima 
di  lasciare  Nausica,  io  1'  ho  baciata 
sul  volto;  e  freddo  m' è  sembrato,  freddo 
quel  bacio,  cooie  i  baci,  che  mal  chiesti 
e  male  offerti,  ci   scambiamo  ancora 
con  Calipso.  Ah,  neppure  quelle  labbra 
sanno  ridarmi  il  brivido  d'  amore 
antico.  Io  sono  come  il  peregrino 
arso  di  sete,  che  le  labbra  appressi 
alla  sorgiva,  e  per  maligno  incanto 
strider  senta  fra  i  denti  arida  sabbia. 

Pausa. 
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EUMELO 
E  dunque? 

Ulisse 

Riscitotefidosi  come  da  un  sogno, 

E  dunque? 


a  questa  fuga? 


EUMELO 

Sei  sempre  deciso 

Ulisse 


A  questa  fuga?  Io  parto! 
Ulisse  parte  col  suo  nuovo  amore! 
Che  vieni  tu  con  le  oscitanze  sciocche 
ad  irretir  1'  anima  mia,  confusa 
neir  efìmero  dubbio?  Presto,  cerca 
i  tuoi  compagni,  e  mettete  in  arnese 
la  mia  nave  più  rapida:  la  Rondine. 
Mandane  quattro,  appena  brilli  Vespero, 
che  prendano  i  tesori,  e  li  trasportino 
per  sentieri  nascosti,  che  Telemaco 
non  li  veda  né  Alcino  ;  e  siate  pronti 
con  le  mani  alle  scolte  e  a  i  remi.  Quando 
la  luna  brillerà  su  la  selvetta 
dei  cipressi,  alla  spiaggia  io  scenderò  ; 
ed  apri  rem  le  vele. 

Edmelo 

Obbedirò. 

S'  ode  un  suono  di  lira  e  canti  di  giovinette. 
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Ulisse 


Che  è? 


EUMBLO 

Le  nozze  di  Nerissa.  Cantano 
r  imeneo.  Vedi,  le  fanciulle  danzano 
sugli  asfodeli,  intorno  all'  ara,  sotto 
Espero,  che  già  trepida  scintilla. 

Ulisse 

01),  felici,  felici,  essi  che  ignorano 

le  vane  angosce  del  pensiero I  I  semplici! 

EUMELO 

Vedi,  che  Alcino  s'avvicina!  È  strano. 
Mai  non  esce  a  quest'  ora. 
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SCENA  VII. 

Alcino 
Se  ne  ode  la  voce  dal  di  fuori. 

Ulisse!  Ulisse! 

Ulisse 
Alcino!  Che  vuoi? 

Alcjno 

Prima  che  la  cena 
nelle  tepide  stanze  ci  raduni, 
vuoi  venire  con  me  lungo  la  spiaggia? 
Respireremo  la  fragranza  dolce 
degli  oleandri  ;  e  parleremo  insieme 
dei  nostri  figli.  Scendi,  Ulisse! 

Ulisse 

Scendo.  — 
Euuielo,  dunque  sii  cauto.  E  ricorda 
bene:  quando  la  luna  brillerà 
sulla  selvetta  dei  cipressi. 

Edmelo 

Si. 

Ulisse  via.  Si  odono  la  sua  voce  e  quella  di  Alcino 

allontanarsi  lentamente.  Le  lire  tacciono,  e  si  leva 

una  nenia  soavissima. 
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EUMELO 

Bimane  a  lungo  rapito  ai  vari  incanti  della  sera. 
Poi,  d'improvviso 

No,  Nausica!  No,  questo  non  deve  essere! 

La  portentosa  coppa  offerta  a  labbra 

troppo  sazie  !  Non  deve  !  —  Euraelo,  Eumelo  ! 

E  giunta  r  ora  tua.  Leggi  nel  fondo 

del  cuore  tuo.  Che  Calipso!  La  femmina 

saggia  di  tutti  i  brividi!  Non  è, 

non  è  quivi  l'amore:  è,  con  la  maschera 

dell'  amore  sul  viso,  il  desiderio, 

la  curiosità  dei  baci  miei 

male  esperti  !  —  Nausica  !  Ecco  1'  amore  ! 

Dagli  occhi  miei  la  benda  han  tolta  gli  occhi 

di  questa  giovinetta.  In  essi  fulgere 

ho  visto,  inconscio,  trepido  e  pudico, 

r  impeto  cieco  e  prodigioso,  ascoso 

nelle  radici  arcane  della  vita, 

che  quasi  rogo  avvampa,  e  s' infutura 

nei  dolci  figli.  —  Eumelo,  1'  ora  tua 

passa  nel  cielo  azzurro!  —  A  voi  ghermisci 

r  ala  fugace  !    — 

Ad  alta  voce,  volto  alla  finestra  di  Nausica. 
Nausica,  Nausica! 
Nausica 
Buon  Eumelo,  che  vuoi? 

Eumelo 

Ulisse  a  te 
manda,  pel  labbro  mio,  questo  messaggio. 
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Non  più  quando  la  luna  sfiorerà 
presso  air  occaso  la  selvetta  bruna 
dei  cipressi,  ma  quando,  alta  tuttora 
nel  cielo,  brillerà  su  1'  ardua  rupe 
delle  Pleiadi.  Intendi? 

Nausica 

Intendo.  Grazie, 


cortese  Euinelo  ! 


EUMELO 


Reginetta,  addio  ! 
Arrechi  a  te  felicità  la  notte 
figlia  di  cosi  dolce  occaso.  Guarda  ! 
Non  vidi  mai  più  dolce  occaso.  Brucia 
per  r  aria  un  polverio  d'  azzurre  perle, 
che  vapora  dal  mare,  e  il  mare  e  il  cielo 
stringe  e  la  terra  in  una  immensa  nuvola. 
Itaca  in  questa  nuvola  d'  azzurro 
sembra  una  nave,  con  le  negre  vele 
dei  suoi  cipressi  aperte  a  volo  magico 
per  r  infinito,  ed  abbandona  a  1'  ètere 
strisce  d' incensi  dai  fiammanti  tripodi 
degli  oleandri  e  dei  ligustri.  Schiudi, 
schiudi  tutte  le  vele,  isola  bella, 
affretta  il  volo,  rapisci  Nausica 
ai  lidi  della  sua  felicità. 

Nausica 

Grazie,  mio  buon  Eumelo  !  Hai  ben  voluto 
darmi  un  tuo  canto  !  Eumelo,  grazie  ! 
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EUMELO 

Ganti 
avrai  da  me  sin  che  tu  vuoi,  Nausica! 
Più  tu'm' ispiri,  che  la  dolce  notte, 
eh' è  pur  si  bella!  —  È  già  la  notte.  Mira! 
Pullulano  le  stelle  ad  una  ad  una: 
il  cielo  è  come  un  diadema  magico 
alla  tua  fronte  di  fanciulla  ! 

Nausica 

Taci  ! 
Olii  un  pispiglio  in  vetta  al  pino! 

EUMELO 

Il  pino 
canta  per  te  con  tutte  le  sue  foglie! 

Nausica 
Vedi  che  pàlpito  arde  il  cielo  ! 

EUMELO 

Il  cielo 
trema  per  te  con  tutte  le  sue  stelle  ! 

Nausica 

Odi  fra  i  rami  un  murmure  di  lira: 
Senti  !  Le  rose  olezzano  I 

EUMELO 

Sospira  ! 

TlìLA 


ATTO    III 

CIRCE 


Romagnoli.  21 


Spiaggia  marina.  Sul  davanti,  an  boschetto,  entro  cui 

non  penetra  la  luce  della  luna,  fulgente  sulla  rupe  delle 

Pleiadi,  che  si  leva  nel  fondo. 


SCENA  I. 

Circe 

Quando  la  luna  alta  tuttora  in  cielo 
brillerà  su  la  rupe  delle  Pleiadi!  — 
Ahi,  quanto  amare  mi  suonano  in  cuore 
queste  parole!  Ahi,  ahi,  chi  più  di  me 
è  nata  in  odio  al  cielo?  Tante  lagrime 
ho  piante,  tanto  mare  ho  valicato 
per  raggiungere  questo  amor  mio  grande 
or  che  appena  1'  ho  visto,  ecco,  s' invola 
per  nuovi  mari,  e  dove  io  più  non  so. 
La  luna  ascende  il  cielo,  e  col  suo  volo 
distrugge  1'  ore,  e  incalza  e  turba  tutti 
i  miei  pensieri.  Che  farò?  Scoprirmi 
a  lui?  Da  sé  mi  respingerà,  come 
la  prima  volta.  Oppure  supplicarlo 
che  come  schiava  mi  rechi  con  sé? 
0  pregare  Nausica?  Ah!  Non  so  più!  — 
Nausica!  Ah,  questa  non  posso  odiarla 
come  Calipso!  Ben  l'invidio!  Oh,  essere 
come  lei,  pura  e  giovinetta!  Allora 
potrei  levare  arditamente  gli  occhi 
su  l'amor  mio,  con  una  sovrumana 
promessa.  Ma  che  cosa  offrire  può 
Circe?  Le  labbra  consunte  dai  baci 
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di  lutti?  Ob  cuore  mio,  fermati!  Lagrime, 
rimanete  nei  cigli!  Soffocatevi, 
singulti  !  Io  debbo  vigilare.  Un  attimo 
forse  balenerà,  con  la  salvezza 
mia..  Circe,  spera!  Sii  cauta  e  vigile! 

Si  nasconde  dentro  il  boschetto.  Pochi  istanti  dopo 

giunge  Naiisica,  avvolta  in  un  gran  velo  azzurro, 

e  si  nasconde  anch'' essa:  quasi  subito  nella  zona 

illuminata  dalla  luna  si  presenta  Eumelo. 
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SGENA  II 


Nausica 
Euraelol...  Tu?  Dov'è  Ulisse? 

EUMBLO 


È  ancora 


lontano. 


Nausica 
Rechi  qualche  triste  nuova? 

EUMELO 

No  non  ti  spaventare.  Ulisse  è  lungi. 

Arriverà  quando  la  luna  stanca 

languirà  sopra  la  selvetta  bruna 

dei  cipressi. 

Nausica 

Ma  non  cangiò  poi  l'ora? 

EuMELO 

Fu  quella  una  mia  frode. 

Nausica 

Una  tua  frode? 

EUMELO 


Si. 


Nausica 
Ma  perché  questa  frode  ? 
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EUMELO 

Perché 
Nausica,  io  t'amo! 

Nausica 

Eumelo  ! 

EuMELO 

Io  t'amo,  io  t'amo, 
perdutamente,  con  ogni  pensiero, 
con  ogni  vena,  con  ogni  sospiro! 

Nausica 
Eumelo!  Tu,  lo  schiavo  fido!  Tu 
cosi  tradisci  il  tuo  signore  ! 

Eumelo 

No! 

Non  è  cosi!  Vedi!  Mi  prostro  innanzi 

a  te,  Nausica  !  Cosi  rimarrò 

muto,  sin  che  non  giunga  Ulisse.  Allora 

gli  scoprirò  il  mio. seno,  gli  dirò: 

Colpisci,  Ulisse,  affonda  la  tua  spada 

in  questo  petto  :  eh'  io  volli  rapirti 

quella  che  t'ama.  Uccidimi.  Ed  il  mio 

sangue  sia  filtro,  che  nel  sen  t'accenda 

amor  di  questa  giovinetta  pura: 

che  tu  non  l'ami:  ed  io  tanto  l'adoro, 

che  tutto  il  sangue  mio  verso,  perché 

ella  abbia  amore:  e  sia  pure  amor  d'altri! 

Nausica 
Ancora  questo  !  Più  non  dire  questo  ! 
Ulisse  m'ama! 


1 
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EUMBLO 


Non  t' ama,  non  t' ama  ! 
Esso  è  l'eroe  più  saggio  e  più  possente, 
tu  la  fanciulla  più  soave  e  pura: 
ma  Ulisse  non  può  amarti:  non  può  aoiare. 
Esso  è  la  quercia  che  se  fischia  il  nembo 
oppone,  a  sfida,  le  possenti  rame, 
e  nella  calma  alza  le  foglie  tutte 
a  ber  gli  azzurri  e  le  armonie  del  cielo; 
ma  se  cerca  ricovero  e  si  posa 
un  trepido  usignuol  fra  le  sue  f rondi, 
ninna  cima  si  flette.  —  Ahimè,  Nausica, 
come  nel  cuore  ancor  mi  suona  il  tuo 
soave  appello!  —  Un  canto  anche  per  mei  - 
Che  tu  la  sitibonda  anima  vergine 
della  fanciulla  sei,  che  nulla  sa, 
e  tutto  sente;  e  ad  ogni  cosa  bella 
eh'  è  sua  sorella,  rivolge  un  perché, 
e  nessuna  risponde  :  che  favella 
non  hanno  i  fior,  non  ha  l'azzurra  spera 
del  firmamento!  Ed  essa  insaziata 
torna  a  sognar  nella  sua  pura  e  fredda 
solitudine.  Oh  volgi,  sitibonda 
anima,  a  questa  plaga  l'ali  stanche! 
Fermati  e  posa  :  in  fondo  a  questo  seno 
scaturisce  perenne  una  fontana  ! 

Nausica 

Eumelo,  taci  ;  no,  non  posso  udirti, 
non  debbo  udirti.  Gh'  io  più  non  intendo 
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quello  che  dici;  e  le  parole  tue 
m'  avvolgon  come  una  divina  musica, 
come  un  cantico  magico  ;  e  il  pensiero 
mio  si  confonde,  e  l'anima  vacilla. 

EUMBLO 

Tu  esci,  quasi  parvoletta  ancora, 

come  in  un  sogno,  fra  le  genti,  e  rechi 

nelle  tue  mani  immacolate  belle 

un'aurea  coppa,  ove  s'accoglie  il  iièttare 

d'ogni  più  rara  ebbrezza;  ed  offri  inconscia 

il  dono  prodigioso,  come  il  dèmone 

la  vita  offre  ai  mortali.  A  quella  intatta 

coppa,  chi  mai  le  labbra  appresserà? 

Forse  il  giovine  torvo,  a  cui  nel  sangue 

tumultua  cieco  desiderio?  0  1'  uomo 

sperto  che  bevve  a  molte  coppe?  Ah,  solo, 

solo  colui  che  tutti  ancor  serrati 

chiude  nel  cuore  i  trepidi  boccinoli 

dei  sogni  adolescenti,  e  pure  tutta 

sa  della  vita  la  saggezza  amara, 

sol  quegli  è  degno  che  di  te,  Nausica, 

il  dono  accolga,  e  in  esso  trasumani, 

te  rivelando  a  te,  Nausica! 

Nausica 

Oh  no! 
Che  parli  tu  della  saggezza  amara 
della  vita!  Anche  tu  t'affacci,  Eumelo, 
all'  alba  della  vita  ! 
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EUMBLO 


Oh,  no,  Nausica, 
mai  giovane  io  non  fui:  che  non  è  giovane 
mai,  chi  non  vide  mai  sulla  sua  culla 
reclino  il  viso  d' una  madre.  Io  sono 
figlio  della  sventura  !  Io  né  fratelli 
ebbi  né  amici.  Parvoletto  ancora 
fui  rapito  alla  patria,  e  vissi  schiavo 
soletto  e  tristo.  —  Ebbene!  La  sventura 
or  benedico,  che  me  nel  dolore 
d'  ogni  umana  saggezza  sperto  rese, 
ed  intatto  lasciò  dentro  il  mio  cuore 
il  tesor  degli  affetti.  Onde  ora  io  posso 
spiegarlo  tutto  a  te  dinanzi,  come 
una  miniera  favolosa.  Oh  dolce 
mia  giovinetta,  ed  io  sarò  tuo  sposo, 
tuo  fratello,  tuo  padre:  e  dentro  l'anima 
mia,  che  per  te  trasumana,  un  rifugio 
avrà  l'anima  tua  fanciulla,  dove 
riposi,  e  sogni  i  sovrumani  sogni. 

Nausica 

Ab,  troppo  tardi,  troppo  tardi,  Eumelo! 
Perché  non  m'hai  parlato  innanzi?  Adesso 
la  mia  vita  è  promessa:  è  sacra  a  Ulisse: 
essere  sposi  non  potremo  più  ! 

Eumelo 

Non  dir,  Nausica!  Noi  stringe  la  sorte 
unica  e  varia:  tu  regina,  io  misero 
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pastore,  abbiaDio  due  tesori  ascosi 
entro  il  buio  del  cuore:  e  le  lor  gemme 
mai  non  rifulgeranno,  ove  non  brilli 
a  irradiarle  pria  l'alba  d' amore  1 

Nausica 
Oh,  l'amore!  Oh,  la  luce! 

EmiBLO 

Ed  ora  l'animo 
mio  tende  verso  te  tutti  i  suoi  trepidi 
vertici,  come  dall'  oscuro  velo 
della  notte  le  somme  alpi  ai  bagliori 
antelucani.  Sento  in  fondo  al  cuore 
un  tumulto  di  germini,  che  tutti 
si  schiuderanno,  magica  foresta, 
se  tu  pronunci  una  parola.  Oh  di' 
questa  parola  ! 

Nausica 

Ah,  ch'io  non  posso,  Eumelo! 
Una  donna  non  può,  non  può  due  volte 
dir  le  parole  ohe  ad  Ulisse  ho  dette 
or  ora.  Chi  potrà  sperderle  mai  ? 

Eumelo 

Le  sperderanno  sopra  1'  onde  i  venti 
che  gonfiano  le  vele,  impazienti 
di  noi. 

Nausica 
Che  dici? 
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EUMELO 

I  miei  compagni  attendono 
me:  nulla  san  d'Ulisse:  anche  sapessero, 
amano  me,  che  son  loro  fratello 
nella  sventura,  e  col  mio  canto  sempre 
resi  men  dura  la  lor  vita  grama. 
M'  ubbidiranno. 

Nausica 

Ah,  non  tentarmi  più. 
Sacra  legge  è  per  me  ciò  ch'io  promisi: 
ad  ogni  patto  manterrò! 

EUMBLO 

Non  pascerti 
no,  di  parole!  In  quest'ora,  Nausica, 
nasce  o  muore  la  tua  felicità! 
Strappati  infine  alla  maligna  tua 
illusione! 

Nausica 
Illusione  ? 

EUMELO 

Si! 
Quella  che  spinse  te,  povero  calice 
sitibondo  di  luce,  al  baglioi-  pi"ìmo 
che  tu  vedesti.  Lo  credevi  un'ali)a; 
era  l'occaso.  —  Illusione!  Leggi, 
leggi  meglio  nel  tuo  cuore  profondo  ! 
Tu  non  l'ami,  Nausica!  —  Ami  me!  — 

Nausica 

Taci  ! 
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EUMELO 

M'ami  dal  giorno  che  discesa  in  Itaca 
parlare  udisti  del  pastore  Eumelo 
derelitto  e  poeta:  il  nome  suo 
ti  suonava  nel  cuore  :  l' invocasti 
in  molte  veglie  insonni:  è  vero? 

Nausica 

Ah  basta  I 
Non  voglio  udirti  più!  Tu  metti  a  nudo 
l'anima  mia! 

Eumelo 

Lo  vedi?  È  vero,  è  vero! 
Oh,  di',  Nausica,  di'  quella  parola 
che  ti  sta  sulle  labbra. 

Nausica 

Eumelo,  no. 
Ho  promesso  ad  Ulisse.  Manterrò. 

Lo  allontana  dolcetnente.  Eumelo  rimane 
un  istante  confuso,  disperato. 

Eumelo 

Ahi,  tristo  Eumelo!  Ahimè,  vana  parola! 
L'arte  mia  che  mi  valse?  —  E  la  parola 
saetta  senza  cuspide.  —  Oh  Natura, 
mia  madre,  e  mia  maestra,  tu  soccorrimi  ! 
Tu  insegna  a  questa  giovinetta  ignara 
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quel  eh'  io  non  so  :  tu  insegnale  che  sia 
bacio  di  sposo  1  — 

a  Naiisica 

Addio,  Nausica!  Addio! 
Più  non  udrai  parlar  d'  Eumelo.  Prima, 
prima  però  che  dalla  tua  pupilla 
io  per  sempre  sparisca,  oh,  dammi  almeno 
che  le  tue  labbra  io  sfiori  !  Al  moribondo 
non  puoi,  non  puoi  negar  l'ultima  stilla! 

Quasi  a  forza  attira  a  sé  Nausica,  e  la  bacia  stilla 

bocca.    La  giovinetta  a  poco  a  poco   cede  sotto  il 

bacio,  e  posandogli  la  fronte  sulla  spalla,  rompe 

in  un  gran  pianto. 


Mia  sposa! 

Tu! 


Eumelo 

Nausica 


Eumelo 
Vita  della  mia  vita 

.  Nausica 
Dove  mi  trovo?  Non  ricordo  più. 

Eumelo 
Sei  fra  le  braccia  del  tuo  sposo! 

Nausica 


Eumelo 
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EUMELO 

Vedi!  La  luna  già  declina.  L'ore 
volano.  Ulisse  sarà  qui  fra  poco, 
fuggiamo,  è  tempo. 

Nausica 
Io  son  la  cosa  tua! 

Sono  per  fuggire,  quando  dalVomhra 
emerge  improvvisa  Circe. 
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Fermatevi  ! 

Chi  è! 


SGENA   III. 

Circe 
Nausica 

EUMELO 

Clii  sei? 

Circe 

Non  serve 
il  mio  nome.  Fermatevi  1 

EUMBLO 

La  schiava 
tessala  1  Perché  vieni  qui?  Che  vuoi? 
vattene,  o  eh'  io... 

Fa  per  avventarsi. 

Circe 

Non  minacciare,  Eumelo  : 
io  sono  armata;  e  sol  ch'io  gitti  un  grido, 
scoperto  è  il  vostro  inganno.  Ed  io  non  voglio 
contrastarvi.  Né  molto  da  voi  chiedo. 
Dammi  il  tuo  velo,  Nausica. 


I 

336  Drammi  satireschi  j 

EUMELO 

Tu  schiava, 

comandi... 

Nausica 

Eumelo,  taci!  —  Eccoti  il  velol^ 
Fuggono. 
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SCENA  IV. 

Circe 
avviluppandosi  nel  velo. 

Oh  dio  d'amore!  Tu  benigno  infine 
volgi  su  me  lo  sguardo.  È  vero,  è  vero! 
Calipso,  più  non  l'ama;  ed  è  Nausica 
fuggita  con  Eumelo.  Ulisse  è  solo! 
Mi  sembra  di  sognare!  Oh  sorte!  Forse 
cospiri  a  mio  favore!  Oh,  non  illudermi 
d'  una  vana  speranza,  oh  dio  d'  amore  ! 

Mentre  ella  s'  avvolge,  Calipso  giunge  e  la  vede. 

Galtpso 

Circe!  Qui!  Come  mai?  Come  non  veglia 
sul  suo  diletto?  Che  fa?  Non  intendo! 

Circe 

Ah!  Come  il  peregrino  arso  di  sete 
coglie  una  bacca  ovunque  si  protenda, 
io  coglierò  sulle  sue  labbra  il  bacìo 
destinato  a  Nausica.  Avviluppata 
nel  suo  velo  fragrante,  entro  la  tenebra, 
mi  scambierà  con  la  fanciulla.  E  quando 
suggellate  saran  con  le  mie  labbra 

Romagnoli.  22 
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le  labbra  sue,  dovrà  suggere  il  filtro 
cui  nessun  uomo  resistè:  che  niuna 
femmina  bacia  come  Circe  baciai 

Si  fi  asconde  nella  selvetta.  Passano  pochi  istanti, 

pieni  dei  rumori  della  notte  estiva.    La   luna   è 

presso  al  tramonto. 
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SCENA   V. 

Ulisse 
Appare  ed  entra  rapidamente  nella  selvetfa. 

Nausica  ! 
Nausica  ! 

Stringe  Circe,  e  la  trascina  al  limite  delV  ombra, 
si  vedono  le  due  sagome  appena. 

Ah  !  Sei  qui  !  Noti  rispondi  !  —  Oh  mia  fragrante 

rosa!  Che  olezzo  spiri!  Oh  mai,  non  mai, 

la  tua  fragranza  m'  ha  tanto  sconvolta 

la  mente  !  Io  giungo  a  te  folle  d'  amore. 

L'  ultime  tue  parole  han  fermentato 

dentro  il  mio  cuore  come  vin  novello 

nel  chiuso  doglio.  Fui  sciocco!  Mi  pare 

come  se  avessi  disfiorato  appena 

con  le  mie  labbra  un  calice  di  nettare, 

e  follemente  sùbito  le  avessi 

distolte.  Ed  ora  brucia  una  feroce 

sete  le  labbra  mie,  dove  si  strinsero 

le  pure  labbra  tue.  Dammi,  Nausica, 

ancora  dammi  le  tue  pure  labbra  ! 

La  stringe  al  cuore  con  passione. 
Ah  !  Gh'  io  ti  trovo  I  Ah,  eh'  io  ti  trovo  infine, 
palpito  sovrumano!  Ah,  che  fiorisci 
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ancora,  ebbrezza,  dove  flore  avesti  ! 
Stolto  ch'io  fui,  che  ti  cercavo  altrove, 
su  labbra  troppo  sazie.  Ecco  la  fonte 
miracolosa!  Il  labbro  della  verginei 
Oh  ti  ringrazio,  Sorte,  che  negli  anni 
miei  declinanti  a  me  porger  volesti 
il  dono  immenso,  onde  in  me  tutto  1'  essere 
si  trasfigura  !  Il  bacio  della  vergine  ! 

Calipso 
dalV  ovtbra 

Ah  1  Scaltro  Ulisse  !  Il  bacio  della  vergine  ! 

Ulisse 

Chi  è  nell'ombra?  Che  ghigno  di  dèmone 
sento!  È  la  voce  di  Calipso! 

Calipso 

SonQ, 
sono  Calipso  !  —  Il  bacio  della  vergine  ! 
Conduci  fuori  di  quell'ombra,  Ulisse, 
la  tua  vergine,  e  mirala. 

Ulisse 

Trascina  Circe  al  lame  della  luna, 

e  la  guarda  trasalendo. 

La  schiava 
tessala!  E  l'ho  baciata!  Ed  il  suo  bacio 
m'è  sembrato  divino!  —  Che  fai  qui"? 

Calipso 
Guardala  bene!  È  una  tua  vecchia  amicai 
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Ulisse 
'^llie  sti'iuio  sguardo!  Dove  l'ho  veduta 
•ià?  Ma  che  importa!  Nausica,  dov'è? 

Calipso 

shipefalta 
Xausica? 

Ulisse 

È  qui  !  Doveva  essere  qui  ! 

Che  n' [lai  fatto?  Calipso,  è  una  tua  traina! 

Questa  schiava  è  tua  complice!  L'avete 

uccisa?  Ah,  per  iddio,  se  questo  hai  fatto, 

io  non  avrò  pietà!  —  Dimmi  dov'è 

Nausica. 

L'  afferra. 

Calipso 
Io  non  lo  so!  Ti  giuro,  Ulisse! 

Ulisse 
Non  ti  credo!  Risjìondi! 

Calipso 

Non  lo  so  ! 

Ulisse 
IjO  sai,  lo  sai  ! 

Calipso 

No  I  Lasciami  I 


Ulisse 


Ti  sei 


vendicata  !  Ma  poco  tu  godrai 

della  vendetta. 

Sguaina  la  spada. 
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Circe 

Ulisse,  non  colpirei 
Fermati!  Ella  non  sa! 

Ulisse 

Lasciami,  schiava! 

Circe 
Non  sono  schiava!  Guardai  Riconoscimi! 
Getta  la  sua  acconciatura  posticcia. 

Ulisse 

Dopo  un  momento  cV  incertezza. 
Circe  ! 

Circe 
Si,  sono  Circe! 

Ulisse 

E  come  sei 
qui?  Come  sai?  Tu,  dimmi,  tu,  dov'è 
Nausica. 

Circe 
È  lungi! 

Ulisse 

Dove? 

Circe 

Sopra  il  mare 

è  fuggita  1 

Ulisse 

È  fuggita?  Menti! 
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Circe 

No: 
te  lo  giuro  pel  mio  padre:  pel  Sole! 
Venne  per  fuggir  teco;  ma  fuggi 
con  un  altro  ! 

Calipso 

Ah  !  ah  !  Fuggir  volevi 
con  Naiisica!  L'avevo  indovinato! 
Ecco  la  causa  della  tua  saggezza 
con  Calipso!  E  sta  bene!  La  fanciulla 
m'ha  vendicata!  Ah,  tu  bramavi  dunque 
il  boccio  non  dischiuso?  Ulisse,  guardati 
allo  specchio!  Le  tue  chiome  si  brinano 
come  un  prato  d'  autunno  ! 

Circe 

Oh  taci,  femmina 
odiosa!  Non  tollero  che  beffi 
Ulisse.  E  poco  t'  allegrerai,  quando 
saprai  con  chi  fuggi  Nausica  1 

Calipso 

Avanti  ! 
Circe 
Con  Eumelo! 

Calipso 

Ah  !  Che  dici  ! 

Ulisse 

Con  Eumelo? 
Ripeti  ! 
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Circe 
Con  Eumelo. 

Ulisse 

Con  Eumelo! 
Calipso,  e  tu,  perché  quel  grido? 

Circe 


lo 


te  lo  dirò:  perché  doveva  lei 
fuggire  con  Eumelo  ! 

Ulisse 
a  Calipso 

È  vero? 
Calipso 


E  vero. 


Ulisse 

Ah,  tutti,  tutti  d'una  sorta!  Eumelo 
traditore:  Calipso  traditrice: 
Nausica  traditrice  ! 

Calipso 

Ah!  Li  credevi 
tutti  legati,  schiavi  del  tuo  fascino 
come  una  volta?  Il  tuo  fascino,  Ulis-^e, 
era  non  solo  nella  tua  parola, 
nel  tuo  pensier,  ma  nelle  chiome  negre, 
nel  fuoco  del  tuo  sguardo.  Esso  era  un  filtro 
di  vita.  Adesso  la  fiala  è  incrinata; 
r  aroma  è  sperso  ! 


questa  d'  Ulisse  ! 
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Circe   . 
Ah  no  !  Non  è  la  legge 

Ulisse 


Ahi  !  Dici  il  vero  !  Quando 
r  inverno  dell'  età  ci  preme,  un  gelido 
vento  crolla  da  noi  lutti  gli  amici  ! 

Galipso 
Specialmente  le  amiche  ! 

Circe 

Ah,  taci,  labbro 
amaro,  arido  cuore  !  Tu  che  abbeveri 
r  eroe  sereno  con  l'  amaro  tossico 
che  nel  tuo  cuore  stilla  lo  sgomento 
degli  anni  tuoi,  della  beltà  che  fugge. 
Ulisse,  ella  mentisce,  ella  mentisce  I 
Non  ti  lasciano  tutti  !  lo  vedi,  io  vedi, 
ho  valicato  tanto  e  tanto'  mare 
por  rivederti  un  solo  istante,  solo 
un  istante,  confusa  fra  la  turba 
dei  servi. 

Galipso 

Il  degno  premio  dell'  eroe 
che  tulio  seppe:  la  donna  che  tutti 
seppero.... 

Circe 

Solo  per  vederti,  Ulisse. 


346  Drammi  satireschi 

Galipso 

E  per  recarti  il  bacio  immacolato 
che  solo  può  nelle  midolle  sazie 
dell'  eroe  scaltro  accendere  la  vampa 
miracolosa,  sovrumana!  Il  bacio 
di  Circe! 

Ulisse 

È  vero,  è  vero!  Oh,  sensi  mìei, 
eh'  io  dominai  nei  giovani  anni  come 
scalpitanti  centauri,  ora  le  redini 
mi  strappate  di  mano!  Or  siete  voi 
miei  signori! 

Circe 
a  Oalipso 

Ah,  mentisci  !  Ah  no,  mentisci  ! 

a  Ulisse 

E  tu  t'inganni!  Perdonami,  Ulisse! 
Fu  mia  tutta  la  colpa.  Io  ti  baciai 
col  mio  bacio  d'  amore.  E  tu  pensavi 
cogliere  non  un  brivido  fugace 
voluttuoso,  ma  1'  offerta  sacra 
d'una  vergine  vita!  Ahimè,  ch'io  fui 
come  il  fanciullo,  che  le  mani  tende 
avide  a  ciò  che  brama,  e  lo  distrugge! 
Perdonami,  ora!  Lascia  ora  ch'io  viva 
come  una  schiava  presso  te.  Comanda 
che  a  questa  gola  stringano  un  collare, 
e  come  un  cane  mi  leghino  innanzi 
all'  uscio  tuo  :  io  veglierò  fedele 
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sopra  il  tuo  sonno;  e  attendi;  e  ben  vedrai 
se  questo  cuore  palpita  d'  affetto 
vero  per  te,  se  questa  donna  mente! 

Calipso 

Che  collare,  e  che  cane!  Ben  sai  pascerti 
di  grandi  frasi  !  Il  letto  dell'eroe 
è  grande  quanto  1'  animo  suo,  Circe  I 
Non  avrai  fatta  tanta  strada  invano! 

Circe 

No,  mentisci,  mentisci  I  Ulisse,  e  tu 
non  le  credere  !  Ulisse,  io  t'  amo  come 
il  figlio  che  bramavo,  e  che  non  fu 
concesso  a  questo  maledetto  grembo! 

S'inginocchia,  e  bacia  la  mano  ad  Ulisse,  che, 
fissandola  pensieroso,  distoglie  la  mano  dalle  sue 
labbra,  e  glie  la  immerge  tra  i  capelli,  come  ad  un 
fanciullo,  facendole  alzare  la  fronte,  e  guardandola 
muto  e  commosso. 

Calipso 
Sentimentale,  la  fanciulla! 

Circe 

piangendo 

Taci, 
arido  cuore,  amaro  labbro  ! 

Calipso 

Putta  ! 
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Ulisse 
freddo  e  deciso. 

Basla,  Calipso!  Più  non  dire!  Troppo 
ho  tollerato  il  tuo  scherno,  il  rancore 
tuo,  con  la  larva  dell'  amore.  L'  ultima 
stilla  è  caduta  già  nel  vaso.  Un  solo 
motto  che  aggiunga,  e  sarà  la  parola 
che  ti  schiuda  l' Averne.  Taci!  Vattene! 

Calipso  s'  allontana  ghignando. 

Circe 

Ulisse,  dimmi,  mi  perdoni,  Ulisse? 
Mi  credi,  Ulisse? 

Ulisse 

Si,  povera  Circe! 
L'  ardore  tuo,  sviato  dietro  il  magico 
miraggio,  che  concede  all'altre  donne 
dopo  la  furia  torbida  del  senso 
r  azzurra  calma  del  materno  amore, 
l'ardore  tuo  sempre  rimase,  oh  povera 
Circe,  deluso  e  siziente!  E  gli  uomini 
attratti  a  quella  gran  fiamma,  cadevano 
con  te  nel  volutabro.  Ma  nel  tuo 
intimo  cuore,  palpita  1'  amore 
tutto,  il  dolore  della  donna  tutto, 
onde  si  nutre,  come  1'  embrione 
entro  le  cieche  viscere  materne, 
la  volontà,  la  forza  dell'  eroe, 
la  sapienza.  Sul  tuo  labbro,  oh  Circe, 
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io  queir  amore  e  quel  dolore  bacio 
anche  una  volta.  L'  ultima. 

Durante  V  ultime  parole  V  ha  sollevata,  e  la  bacia. 

Circe 

Che  dici? 
L'ultima?  Ulisse!  Ahimè!  Tu  mi  discacci? 

Ulisse 

Non  ti  discaccio.  Parto.  Fuggo.  Fuggo 
Itaca,  che  non  è  mia  patria  più, 
dove  ni  un  cuore  al  mio  cuore  risponde 
più;  ma  più  fuggo  l'ultima  lusinga 
che  a  fiaccar  la  saggezza  mia,  temprala 
da  tanti  anni  e  da  tanto  errar  pensoso 
tendeva  agli  anni  miei  già  declinanti 
la  subdola  Afrodite  1 

Balza  sul  ciglio   del  promontorio  verso  il  mare, 
e  chiama  con  V  antica  voce  di  guerra. 

Eveno  !  Eurìmaco  ! 
Alcimide  !  Na varco  I  A  me  !  Correte 
tutti  !  Vi  chiama  il  signor  vostro  Ulisse  ! 

Voci  lontane  nella  notte,  che  si  vanno  avvicinando 
durante  le  nuove  parole  d' Ulisse. 

Atena!  Oh  dea  che  sempre  sovra  me 
volgesti  il  lampo  delle  azzurre  luci, 
guardami  ancor,  guardami  ancora!  Ulisse, 
come  lo  squalo,  se  per  sorte  cadde 
nelle  fragili  rete  ove  s'impiglia 
r  esile  scaro  e  la  murena  pingue. 
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sa  con  un  colpo  lacerar  la  trama 
sottile  e  ambigua  che  femminee  dita 
intorno  a  lui  tessevano.  L' incanto 
vano  è  dispei'so.  Anima  mia,  risorgi  ! 
Ancora  nuove  genti  e  nuove  terre 
son,  che  tu  non  conosci:  ancor  le  vele 
tue  s'  apriranno  sopra  ignoti  mari. 

I   NAVIGANTI 

A 

Ulisse,  Ulisse! 

B 

Che  ci  chiami? 
G 

vuoi  tu  da  noi? 

A 


Che 


Siamo  pronti 
B 


Siam  qui 


Ulisse 

Amici,  amici,  noi  torniamo  al  mare! 
Spingete  in  acqua  la  più  snella  nave: 
piantatevi  il  più  saldo  albero,  e  sopra 
r  antenna  batta  la  più  grande  vela  ! 
Itaca  salutate,  e  i  Numi  patri: 
baciate  il  suolo  della  patria  :  all'  alba 
scioglieremo  le  vele.  E  Giove  sa 
quando  ritorneremo  ! 
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I   MARINARI 

Al  mare!  Al  mare!  — 
Gloria  ad  Ulisse!  Alla  novella  gesta! 

Le  voci  giiibilanti  s^  affievoliscono  nella  distansa. 

Ulisse 

Atena,  dea  dalla  pupilla  azzurra, 
guarda  1'  alunno  tuo  sicura.  L'  ultima 
ora  di  questa  notte,  sarà  1'  ultima 
ora  della  mia  vana  illusione. 
Di  te  r  alunno  tuo  ritorni  degno  1 

Si  volge  ad  oriente. 

Alla  mia  vita  nuova,  alba,  tu  brilla! 

Balza  verso  la  spiaggia.   Circe  cade  a  teiera  con 
un  alto  grido. 
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